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a causa della guerra,
350.000 sono bambini,
denuncia l’Unicef.
Le parti confermano però spiragli
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di ROBERTO PAGLIALONGA

Paura, dolore, negli oc-
chi la disperazione di
chi ormai da anni vive

sotto la minaccia delle armi,
oltre che di una persistente
crisi economica e sociale.
Con il timore di non sapere
come sarà la vita il giorno
dopo, dove trovare riparo,

cosa mettere in tavola per i
propri figli, e se questi ulti-
mi possano continuare ad
andare a scuola.

È un dramma oltre ogni
immaginazione, quello degli
sfollati in Libano, acuitosi
da quando il Paese è tornato
al centro del conflitto in
Medio Oriente dopo l’inizio
degli attacchi di Usa e Israe-

le contro l’Iran, e nonostan-
te il cessate-il-fuoco che era
stato raggiunto tra Tel Aviv
e Hezbollah nel novembre
2024. Si fugge dalle bombe,
dai raid, dalle frequenti ope-
razioni via terra da parte
dell’Idf.

Il flusso di persone in cer-
ca di un briciolo di sicurezza
e serenità ammonta ormai a

oltre un milione. Di questi,
350.000 sono bambini. Deci-
ne di migliaia di famiglie so-
no state costrette ad abban-
donare le proprie case, cer-
cando posto in centri di per
sé già sovraffollati e nelle
scuole — circa 500 — che lo
Stato ha messo a disposizio-
ne come rifugi nei quartieri
settentrionali di Beirut e nel-
le aree del nord del Paese.
Mentre, per le strade, su tut-
to il territorio, crescono an-
che gli shelter improvvisati.

I numeri e la denuncia ar-
rivano da Unicef Libano in
un messaggio pubblicato su
X, nel quale si specifica che

Dopo l’attacco israeliano a South Pars
Teheran colpisce siti energetici in tutto il Golfo

TEHERAN, 20. Proseguono senza sosta gli at-
tacchi iraniani alle infrastrutture energetiche
di diversi Paesi del Golfo, una risposta al
bombardamento compiuto due giorni fa da
Israele a un importante impianto iraniano
che attinge il gas da South Pars, il più vasto
giacimento offshore di gas naturale al mon-
do. L’Iran, in particolare, ha colpito nelle ul-
time ore l’area industriale di Ras Laffan in
Qatar, il più grande hub di gas naturale lique-
fatto (provocando danni definiti «estesi» dal-
la società energetica statale di Doha), due raf-
finerie in Kuwait, una in Arabia Saudita e an-
che la raffineria più importante di Israele, ad
Haifa.

L’attacco israeliano a South Pars ha susci-
tato l’irritazione della Casa Bianca. Il presi-
dente Trump ha chiesto al premier Neta-
nyahu di astenersi da altri attacchi su infra-

strutture energetiche iraniane, in particolare
su South Pars.

Rimane complicata anche la situazione
nello Stretto di Hormuz, con oltre 3.000 navi
e 20.000 persone a bordo bloccate all’interno
del Golfo Persico e i ripetuti attacchi iraniani.
A riguardo, sei Paesi — Francia, Germania,
Giappone, Italia, Paesi Bassi e Regno Unito di ROSSELLA FROLLÀ

«D opo tanta /
nebbia / a una
/ a una / si sve-

lano / le stelle / Respiro / il
fresco / che mi lascia / il co-
lore del cielo / Mi riconosco
/ immagine / passeggera /
Presa in un giro / immorta-
le». Ungaretti scrive S e re n o
(luglio 1918) nel bosco di

Courton, nel mezzo di una
cruenta battaglia della Pri-
ma guerra mondiale. Vicino
ai corpi dilaniati, dietro il
velo sottile del dolore e del-
le lacrime resta ferma la
gioia immortale dell’istante
che arriva col richiamo del-
la Natura. Non tarda la ca-
rezza della bellezza. È lo
sviluppo naturale di una
misura che esce dalle segre-

te stanze del sé e, lucida sul-
la cruda realtà, apre il volo a
quel sogno che restituisce
dignità e colore a ogni co-
sa.

La parola presta l’o re c -
chio all’occasione, la voce è
quella della poesia e del fa-
re divino che operano nel-
l’ospitalità che offriamo. Il
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Messaggio di Leone XIV nel decimo anniversario dell’Esortazione apostolica «Amoris laetitia»

I presidenti degli episcopati di tutto il mondo
convocati per un incontro sulle famiglie

«Prendendo atto dei cambiamenti che continuano a influenzare le famiglie, ho deciso
di convocare nell’ottobre 2026 i Presidenti delle Conferenze Episcopali di tutto il
mondo, al fine di procedere, nell’ascolto reciproco, a un discernimento sinodale sui
passi da compiere per annunciare il Vangelo alle famiglie oggi... tenendo conto di
quanto si sta realizzando nelle Chiese locali». Lo ha annunciato Leone XIV in oc-
casione del decimo anniversario dell’Esortazione apostolica postsinodale «Amoris
laetitia». Nella ricorrenza il Pontefice statunitense ha scritto un messaggio, diffuso
ieri, giovedì 19 marzo, solennità di san Giuseppe. Eccone il testo.

Cari fratelli e sorelle!
Il 19 marzo 2016, Papa France-
sco ha offerto alla Chiesa uni-
versale un luminoso messaggio
di speranza riguardo all’a m o re
coniugale e famigliare: l’Esorta -
zione apostolica Amoris laetitia,
frutto di tre anni di discernimen-
to sinodale sostenuti dall’Anno
Santo della Misericordia. In
questo decimo anniversario, vo-
gliamo rendere grazie al Signore
per l’impulso dato allo studio e
alla conversione pastorale della
Chiesa e chiedergli il coraggio di
proseguire il cammino, acco-

da San Giovanni Paolo II nel
1981 — e Amoris laetitia (AL) hanno
entrambe stimolato l’imp egno
dottrinale e pastorale della
Chiesa al servizio dei giovani,
dei coniugi e delle famiglie.

Prendendo atto «dei cambia-
menti antropologico-culturali»
(AL, 32), accentuatisi nell’arco di
trentacinque anni, Papa France-
sco ha voluto impegnare ulte-
riormente la Chiesa nel cammi-
no del discernimento sinodale.
Il suo discorso del 17 ottobre
2015, pronunciato durante la
XIV Assemblea Generale Ordi-
naria del Sinodo dei Vescovi sul-
la famiglia, invita a un «ascolto
reciproco» all’interno del popo-
lo di Dio, «tutti in ascolto dello
Spirito Santo, “lo Spirito della
Ve r i t à ” (Gv 14, 17), per conoscere
ciò che Egli “dice alle Chiese”
(Ap 2, 7)». E precisa che non è
«possibile parlare della famiglia
senza interpellare le famiglie,
ascoltando le loro gioie e le loro
speranze, i loro dolori e le loro
angosce».4

Raccogliendo i frutti del di-
scernimento sinodale, Amoris lae-
titia offre un insegnamento pre-
zioso che dobbiamo continuare
ad approfondire oggi: la speran-
za biblica della presenza amore-
vole e misericordiosa di Dio, che
permette di vivere «storie di
amore» anche quando si attra-
versano «crisi familiari» (AL, 8);
l’invito ad adottare «lo sguardo
di Gesù» (AL, 60) e a stimolare
senza stancarci «la crescita, il
consolidamento e l’approfondi -
mento dell’amore coniugale e

familiare» (AL, 89); l’appello a
scoprire che l’amore nel matri-
monio «dà sempre vita» (AL,
165) e che esso è «reale» proprio
nel suo modo «limitato e terre-
no» (AL, 113), come ci insegna il
mistero dell’Incarnazione. Papa
Francesco afferma «la necessità
di sviluppare nuove vie pastora-
li» (AL, 199) e di «rafforzare l’e-
ducazione dei figli» (AL, cap.
VII), mentre invita la Chiesa ad
«accompagnare, discernere e in-
tegrare la fragilità» (AL, cap.
VIII), superando una concezio-
ne riduttiva della norma, e a pro-
muovere «la spiritualità che sca-
turisce dalla vita familiare» (AL,
313).

Come ho avuto occasione di
dire ai giovani riuniti a Tor Ver-
gata durante il Giubileo della
Speranza, «la fragilità [...] è
parte della meraviglia che sia-
mo»: non siamo fatti «per una
vita dove tutto è scontato e fer-
mo, ma per un’esistenza che si
rigenera costantemente nel do-
no, nell’a m o re » . 5 Per servire la
missione di annunciare il Van-
gelo della famiglia alle giovani
generazioni, dobbiamo impara-
re a evocare la bellezza della vo-
cazione al matrimonio proprio
nel riconoscimento della fragili-
tà, in modo da risvegliare «la fi-
ducia nella grazia» (AL, 36) e il
desiderio cristiano di santità.
Dobbiamo anche sostenere le
famiglie, in particolare quelle
che soffrono tante forme di po-
vertà e di violenza presenti nella
società contemporanea.

Ringraziamo il Signore per le

famiglie che, nonostante diffi-
coltà e sfide, vivono «la spiritua-
lità dell’amore familiare […] fat-
ta di migliaia di gesti reali e con-
creti» (AL, 315). Esprimo anche
la mia gratitudine ai Pastori, agli
operatori pastorali, alle Associa-
zioni di fedeli e ai Movimenti ec-
clesiali impegnati nella pastora-
le familiare.

Il nostro tempo è segnato da
rapide trasformazioni che, ancor
più di dieci anni fa, rendono ne-
cessaria una particolare atten-
zione pastorale alle famiglie, alle
quali il Signore affida il compito
di partecipare alla missione del-
la Chiesa di annunciare e testi-
moniare il Vangelo.6 Vi sono, in-
fatti, luoghi e circostanze in cui
la Chiesa «non può diventare
sale della terra»7 se non per mez-
zo dei fedeli laici e, in particolar
modo, delle famiglie. Perciò
l’impegno della Chiesa in que-
sto ambito va rinnovato e appro-
fondito, affinché coloro che il
Signore chiama al matrimonio e
alla famiglia possano vivere il lo-
ro amore coniugale in Cristo e i
giovani si sentano attratti dal-
l’intensità della vocazione ma-
trimoniale nella Chiesa.

Prendendo atto dei cambia-
menti che continuano a influen-
zare le famiglie, ho deciso di

convocare nell’ottobre 2026 i
Presidenti delle Conferenze
Episcopali di tutto il mondo, al
fine di procedere, nell’ascolto
reciproco, a un discernimento
sinodale sui passi da compiere
per annunciare il Vangelo alle
famiglie oggi, alla luce di Am o r i s
laetitia e tenendo conto di quanto
si sta realizzando nelle Chiese
lo cali.

Affido questo cammino al-
l’intercessione di San Giuseppe,
custode della Santa Famiglia di
N a z a re t .

Dal Vaticano, 19 marzo 2026,
Solennità di San Giuseppe

LEONE PP. XIV

1 CONC. ECUM. VAT. II,
Cost. Past. Gaudium et spes, 52.

2 Ibid.
3 ID., Cost. dogm. Lumen gen-

tium, 11.
4 FRANCESCO, Discorso nel

50° anniversario dell’istituzione del Si-
nodo dei Vescovi (17 ottobre 2015).

5 Omelia nella Messa per il Giubileo
dei giovani (3 agosto 2025).

6 Cfr. Esort. ap Familiaris con-
sortio (22 novembre 1981), 17.

7 CONC. ECUM. VAT. II,
Cost. dogm. Lumen gentium, 33.

Questa mattina, venerdì 20 marzo, il Santo Padre Leone XIV
ha ricevuto in udienza, nel Palazzo Apostolico Vaticano, le Lo-
ro Maestà il re Felipe VI e la regina Letizia di Spagna. I Reali si
sono successivamente incontrati con il cardinale Pietro Parolin,
segretario di Stato, accompagnato dall’arcivescovo Paul Ri-
chard Gallagher, segretario per i Rapporti con gli Stati e le Or-
ganizzazioni Internazionali.

Nel corso dei cordiali colloqui in Segreteria di Stato si è
espresso compiacimento per le buone relazioni tra la Santa Se-
de e la Spagna, che avranno un momento significativo nel pros-
simo viaggio apostolico del Santo Padre. In tale contesto, si è
fatto riferimento ad alcune questioni di attualità che riguarda-
no la situazione del Paese e la missione della Chiesa nella socie-
tà.

Infine, ci si è soffermati su alcuni temi di carattere regionale
ed internazionale, rilevando l’importanza di un impegno co-
stante a sostegno della pace e del rafforzamento dei principi e
dei valori che stanno alla base della convivenza internazionale.

Nella mattina di oggi, venerdì 20 marzo, Leone XIV ha rice-
vuto in udienza i vescovi dell’Uganda in occasione della vi-
sita «ad limina Apostolorum».

Udienza del Papa al re Felipe VI
e alla regina Letizia di Spagna

La visita «ad limina»
dei vescovi dell’Uganda

NOSTRE INFORMAZIONI Nomine episcopali

gliendo sempre nuovamente il
Vangelo, nella gioia di poterlo
annunciare a tutti.

Come insegna il Concilio Va-
ticano II, la famiglia è «il fonda-
mento della società»,1 dono di
Dio e «scuola di arricchimento
umano».2 Mediante il Sacra-
mento del matrimonio, gli sposi
cristiani costituiscono una sorta
di «Chiesa domestica»,3 il cui
ruolo è essenziale per l’educa -
zione e la trasmissione della fe-
de. Sulla scia dell’impulso con-
ciliare, le due Esortazioni apo-
stoliche Familiaris consortio — data

Le nomine di questi giorni ri-
guardano la Chiesa in Uruguay
e in Mali.

Alfonso María
Bauer Ormazábal

vescovo di Florida (Uruguay)
Nato a Montevideo il 23 lu-

glio 1968, ha frequentato il cor-
so per formatori presso la Pon-
tificia Università Salesiana a
Roma e la Scuola per Formato-
ri Maria, Madre dei Consacrati
a Córdoba, Argentina. Ha otte-
nuto la licenza in Teologia spi-
rituale, con specializzazione
nella formazione dei formatori
e nell’animazione vocazionale
presso la Pontificia Università
Salesiana. Ordinato sacerdote
il 16 novembre 1996, è stato in-
caricato della pastorale e diret-
tore dell’Istituzione Paiva
(1997-2002) e nella Casa di for-
mazione (2003-2008) nella dio-
cesi di Florida; direttore della
Comunità (2011-2017) e dell’I-
stituto (2011-2013), incaricato
degli aspiranti e dei prenovizi
(2013-2017) e parroco (2017)
presso la comunità di Villa Co-
lón del Colegio Pío; delegato
per la Pastorale giovanile e vo-
cazionale (2004-2006); delega-
to per la Pastorale vocazionale
(2006-2008); delegato per la
Formazione (2008); vicario
ispettoriale (2012-2017) e consi-

gliere ispettoriale (2003-2008 e
2012-2017); ispettore (2018-
2024); vicepresidente (2018) e
presidente (2022) della Giunta
dei religiosi dell’Uruguay; vi-
cario per la Vita consacrata del-
l’arcidiocesi metropolitana di
Montevideo (dal 2023).

Noël Bernard Coulibaly
vescovo di Sikasso (Mali)
Nato il 17 dicembre 1976 a

Niono, nella diocesi di Sikasso,
ha studiato Filosofia e ottenuto
il baccalaureato in Teologia
presso il Seminario maggiore
Saint Augustin di Bamako.
Ordinato sacerdote il 6 luglio
2002 per il clero di Sikasso, ha
ricoperto i seguenti incarichi e
svolto ulteriori studi: vice par-
roco di Notre Dame de Fatima
a Sanzana, diocesi di Sikasso
(2002-2003); amministratore
(2003-2004) e parroco (2004-
2006) della cattedrale Notre
Dame de Lourdes di Sikasso
(2003-2004); master in Inge-
gneria dello Sviluppo locale
presso Université Catholique
di Lione, in Francia; collabora-
tore presso la parrocchia Saint
Christophe Lès Annonay, nella
diocesi francese di Viviers
(2006-2009); finora, economo
della diocesi di Sikasso e coor-
dinatore della Caritas diocesa-
na (dal 2009).

Il Santo Padre ha ricevuto que-
sta mattina in udienza Le Loro
Maestà Felipe VI, Re di Spa-
gna, con la Regina Letizia, e Se-
guito.

Il Santo Padre ha ricevuto
questa mattina in udienza i Ve-
scovi dell’Uganda, in visita «ad
Limina Apostolorum».

Predica di Quaresima

Questa mattina, nell’Aula
Paolo VI, alla presenza del San-
to Padre, il Predicatore della Ca-
sa Pontificia, Padre Roberto Pa-
solini, O.F.M. Cap., ha tenuto la
terza Predica di Quaresima.

Il Santo Padre ha accettato la
rinuncia al governo pastorale
della Diocesi di Hallam (In-
ghilterra), presentata da Sua
Eccellenza Monsignor Ralph
Heskett, C.SS.R.

Il Santo Padre ha nominato
Amministratore Apostolico
«sede vacante» di Hallam (In-
ghilterra) Sua Eccellenza Mon-
signor Marcus Stock, Vescovo
di Leeds.

Il Santo Padre ha nominato
Nunzio Apostolico in Siria Sua
Eccellenza Monsignor Luigi

Roberto Cona, Arcivescovo ti-
tolare di Sala Consilina, finora
Nunzio Apostolico in El Salva-
d o r.

La nomina è stata resa nota
in data 19 marzo.

Il Santo Padre ha accettato la
rinuncia al governo pastorale
della Diocesi di Florida (Uru-
guay), presentata da Sua Eccel-
lenza Monsignor Martín Pablo
Pérez Scremini.

La rinuncia è stata resa nota
in data 19 marzo.

Provviste di Chiese

Il Santo Padre ha nominato
Vescovo di Florida (Uruguay) il
Reverendo Padre Alfonso Ma-
ría Bauer Ormazábal, S.D.B.,
finora Maestro dei Novizi del
Noviziato Salesiano di Monte-
video.

La provvista è stata resa nota
in data 19 marzo.

Il Santo Padre ha nominato
Vescovo della Diocesi di Sikas-
so (Mali) il Reverendo Noël
Bernard Coulibaly, del clero
della medesima Diocesi, finora
Economo e Coordinatore della
Caritas diocesana.

La provvista è stata resa nota
in data 19 marzo.
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Il cardinale Parolin alla presentazione del volume di Ignazio Ingrao e Giuseppe Pagano sulla vita del Papa prima dell’elezione

«Leone XIV: chi dite che io sia?
Sono un figlio di Agostino»

Nel pomeriggio di mercoledì 18 marzo il cardi-
nale Pietro Parolin, segretario di Stato, ha
partecipato alla presentazione del volume
Leone XIV. Chi dite che io sia? Sono
un figlio di Agostino (Siena, Edizioni
Cantagalli, 2026, pagine 160, euro 17), scrit-
to dal vaticanista Ignazio Ingrao in dialogo
con padre Giuseppe Pagano, priore degli Ago-
stiniani di Santo Spirito in Firenze. Pubbli-
chiamo il testo integrale dell’intervento del
porporato presso la Camera dei deputati della
Repubblica italiana.

Intervengo in punta di piedi in questa
iniziativa, che prende spunto dal libro
di Ignazio Ingrao in dialogo con Pa-
dre Giuseppe Pagano, priore degli
Agostiniani di Santo Spirito in Firen-
ze: «Leone XIV. Chi dite che io sia? Sono un
figlio di Agostino».

Rispondere alla domanda che apre
il libro — «Chi è Papa Leone XIV?» — non
è agevole. Il libro indaga nella vita del
Papa prima dell’elezione: la sua fami-
glia, le radici agostiniane, il suo mini-
stero di vescovo. Molte pubblicazioni
e interventi di vario genere ci aiutano
a conoscere meglio la persona, la sua
storia, le sue origini, il
suo servizio nella Chie-
sa come Generale degli
Agostiniani e come ve-
scovo di Chiclayo in
Perú. Il libro aiuta a
conoscerlo meglio.

Ma un anno di pon-
tificato — l’ 8 maggio è
vicino — già obbliga ad
avere uno sguardo cen-
trato più sul ministero
che sulla persona. I
due aspetti non si pos-
sono certo separare: è
sempre la persona che esercita il mini-
stero, e il ministero è così caratterizza-
to dalla persona, cosicché lo stesso at-
to, compiuto da soggetti diversi, può
risultare non solo diverso, ma addirit-
tura di segno opposto.

Eppure, quando parliamo del Pa-
pa, è il suo ministero che sta in primo
piano. Se mi permettete, è questa la
grande lezione di Benedetto XVI, il
quale ci ha insegnato quanto sia im-
portante il ministero e quanto siano
decisive le condizioni perché il suo
esercizio sia in vista del maggior bene
della Chiesa. Egli, in ragione della in-
gravescente senectute, ha distinto il mini-
stero dalla persona, e ha compiuto un
atto di rinuncia che troppi hanno in-
terpretato a partire dalla persona del
Papa, pochi a partire dalla Chiesa che
deve sempre poter contare su un mi-
nistero petrino efficace. La Chiesa al
di sopra di tutto; anche del Papa.

Questo principio vale anche nel
momento in cui proviamo a compren-
dere i primi passi di questo pontifica-
to: nel momento in cui guardiamo la
Chiesa che lo Spirito guida nella sto-
ria, possiamo anche comprendere di
più il Papa che il Signore ci ha dato. A
qualcuno questa potrà sembrare una
frase di rito, o forse uno slogan. È in-
vece l’orizzonte dentro il quale può
farsi più chiara la via che il Signore in-
dica alla Chiesa, man mano che avan-
ziamo in un cammino che è fondato
sulla sua promessa: «Non temete. Ec-
co, Io sono con voi tutti i giorni, fino
alla fine del mondo» (Mt 28, 20).

Questa certezza ci aiuta a leggere
anzitutto l’elezione di Leone XIV.
Molti mettono in dubbio l’azione del-
lo Spirito nel conclave, dando di que-
sto passaggio così decisivo per il cam-
mino della Chiesa una lettura politi-
ca, quasi che questa non differisse da
qualsiasi altra società e ne ripetesse le
logiche di potere. In realtà lo Spirito
Santo non agisce sopra e indipenden-
temente dalle persone. Papa France-
sco ha tanto insistito sulla Chiesa si-

nodale come Chiesa dell’ascolto, sot-
tolineando come si possa ascoltare ciò
che lo Spirito Santo dice alla Chiesa
ascoltandosi gli uni gli altri. Questo è
accaduto nelle congregazioni pre-
conclave, dove i cardinali, parlandosi
con libertà, hanno potuto maturare
convincimenti che hanno portato a
una scelta profondamente condivisa.
Questa è l’azione dello Spirito San-
to.

La certezza che lo Spirito Santo
provveda alla Chiesa il Papa che le è
necessario in questo tempo ci permet-
te di leggere i primi passi e di cogliere
alcuni aspetti che sembrano caratte-
rizzare questo pontificato. Mi limito a
tre, di segno diverso, ma così collegati
da poter tracciare un profilo della per-
sona e del ministero di Leone XIV.

Il primo: la «pace disarmata
e disarmante»

Questa formula di una forza pene-
trante è risuonata dalla Loggia di San
Pietro il giorno stesso dell’elezione, e
continua a risuonare con insistenza
pacata ma ferma ogni domenica: l’in-

vito a deporre le armi,
a seguire altre logiche
che quelle del profitto
o degli interessi nazio-
nali o di gruppi di po-
tere. Parola tanto più
necessaria di fronte
agli eventi drammatici
che stanno incendian-
do il Medio Oriente,
senza che gli altri con-
flitti tendano a spe-
gnersi.

È questo uno degli
aspetti che accomuna

tanti Papi: come non ricordare Bene-
detto XV che invitava le nazioni euro-
pee a non dichiarare una guerra — la
Prima Guerra mondiale

— che si sarebbe trasformata in una
«inutile strage»? Come non ricordare
Pio XI, forte oppositore di tutti i tota-
litarismi e Pio XII, il quale, alla vigilia
del secondo conflitto mondiale, scon-
giurò di non mettere a repentaglio la
sopravvivenza dell’umanità?

«Nulla è perduto con la pa-
ce, tutto può esserlo con la
guerra», è sentenza che vale
per ogni guerra. Giovanni
XXIII scrisse l’enciclica Pacem
in terris nel momento in cui l’u-
manità rischiava una terza
guerra mondiale; Paolo VI,
nell’enciclica Populorum progres-
sio, coniugò pace e giustizia
sociale, affermando che «lo
sviluppo è il nuovo nome del-
la pace».

In qualità di presidente della Fon-
dazione vaticana Giovanni Paolo I,
mi piace ricordare che uno dei sei volu-
mus che costituivano il suo program-
ma di pontificato riguardava la pace,
con l’intenzione dichiarata di favorire
tutte le iniziative di concordia tra i
popoli. E lo dimostrò subito, scriven-
do a Jimmy Carter, presidente degli
Stati Uniti, in occasione dei colloqui
di Camp David tra Rabin e Arafat.
Degli interventi di Giovanni Paolo II,
di Benedetto XVI e di Francesco sia-
mo stati testimoni oculari. Contro
questa «terza guerra mondiale com-
battuta a pezzi», come era solito dire
Papa Francesco, Leone XIV intervie-
ne costantemente, con voce pacata
ma chiara: solo una «pace disarmata e
disarmante» può salvare l’umanità.

Nel discorso per l’ultima Giornata
della pace, il Papa ha messo in guar-
dia contro i pericoli di «una destabi-
lizzazione planetaria che va assumen-
do ogni giorno maggiore drammatici-
tà e imprevedibilità. Non a caso, i ri-
petuti appelli a incrementare le spese

militari e le scelte che ne conseguono
— queste le sue parole nel Messaggio
per la Giornata della pace — sono pre-
sentati da molti governanti con la giu-
stificazione della pericolosità altrui.
Infatti, la forza dissuasiva della po-
tenza, e, in particolare, la deterrenza
nucleare, incarnano l’irrazionalità di
un rapporto tra popoli basato non sul
diritto, sulla giustizia e sulla fiducia,
ma sulla paura e sul dominio della
forza». Contro questa deriva, il Papa
propone l’incontro, l’ascolto recipro-
co, il dialogo, in termini estremi l’a-
more, perché — citando Sant’Agosti-
no, lui che è un figlio di Agostino —,
ricordava che «chi ama la pace, ama
anche chi odia la pace». Invito davve-
ro tutti a leggere quel discorso, che
può essere illuminante per una dura-
tura politica di pace.

Il secondo: l’unità
della Chiesa

È in questa volontà di custodire
l’unità della Chiesa che Leone dichia-
ra con più evidenza il suo essere figlio
di Agostino. Il suo motto è una cita-
zione del Vescovo di Ippona: «In Illo
uno unum»: essere uno in quell’Uno
che è Cristo. Poiché l’unigenito Figlio
di Dio, assumendo la nostra condi-
zione e donando la vita per noi, è di-
ventato primogenito tra molti fratelli.

La frase che compone il motto ri-
corre a commento del Salmo 127, uno
dei salmi delle ascensioni che gli
israeliti cantavano salendo al Tempio
nel loro pellegrinaggio annuale. Nel
commento al salmo, che domanda la
pace per Israele, Agostino richiama
l’immagine della Chiesa corpo di Cri-
sto: (1 Cor 10, 17). Per il grande Padre
la Chiesa è il corpo di Cristo, che non
si può dividere; è il Christus totus, il
“Cristo totale”, non solo perché il cor-
po non è mai separato dalla testa, ma
anche perché le membra non sono
mai separate tra loro. Né questa unità
dipende dalla volontà dell’uomo, ma
è dono di Dio, è frutto della salvezza
che il Signore ci ha donato.

Al tempo di Agostino erano i dona-
tisti che dividevano la Chiesa, perché

si consideravano superiori agli altri, i
soli che si erano mantenuti fedeli al
Vangelo; oggi sono altre le ragioni
che spingono molti a dividere il corpo
ecclesiale. Da una parte chi, in nome
di un’apertura indiscriminata, rischia
di compromettere la Tradizione e di
ridurre la Chiesa alle logiche del
mondo; dall’altra chi, in nome della
Tradizione, nega ogni progresso, re-
stituendo l’idea della fortezza asse-
diata, che contrappone la Chiesa al
mondo. Il Concilio ci ha detto che «la
Chiesa è in Cristo come un sacramen-
to, cioè segno e strumento dell’intima
unione con Dio e dell’unità del gene-
re umano» (LG 1). Mentre sottolinea
l’importanza dell’unità della Chiesa
come corpo di Cristo, Leone insiste
sulla necessità di una testimonianza
forte dei suoi membri — anzi, delle sue
membra. Siamo tutti chiamati a cu-
stodire e a costruire questa unità, cia-
scuno facendo la propria parte, come
risposta alla grazia della salvezza e al-
l’azione dello Spirito che sempre
muove il corpo di Cristo e ogni suo
membro all’unità. In questo modo

l’unità si manifesta nella comunione,
che è dimensione costitutiva della
Chiesa. Era il richiamo insistente di
Giovanni Paolo II e Benedetto XVI:
la Chiesa è comunione.

Per custodire e promuovere la co-
munione a tutti i livelli della vita ec-
clesiale il Papa, che della Chiesa è
principio visibile di unità, mostra di
preferire la via del dialogo, attraverso
un ascolto paziente delle ragioni di
tutti. È una via più lunga, che prova
ad affrontare le questioni, a sciogliere
i nodi, a ricomporre le ragioni che
hanno portato a indebolire e rompere
l’unità. Egli mostra di non temere il
confronto, nella certezza che l’ap ertu-
ra sincera al dialogo riapra sempre le
vie dell’incontro, della comunione,
della pace.

Il terzo: uno stile
del pontificato

Per Papa Francesco
la comunione aveva «il
volto della sinodalità»
(PE 4). Per approfondi-
re questa dimensione
della Chiesa aveva con-
vocato la XVI Assem-
blea Generale Ordina-
ria del Sinodo dei Ve-
scovi, assegnandole
questo tema: «Per una
Chiesa sinodale: comunione, parteci-
pazione, missione». Alle due sessioni
dell’Assemblea, che si sono tenute a
Roma a ottobre 2023 e 2024, abbiamo
partecipato tanto il cardinale Prevost,
allora prefetto del Dicastero dei ve-
scovi, quanto il sottoscritto, dando il
nostro contributo alla riflessione sulla
natura della Chiesa sinodale come
«Chiesa dell’ascolto».

Leone XIV sta mostrando di assu-
mere il tema della sinodalità anzitutto
come stile di governo. Egli non fa mi-
stero di prediligere le decisioni condi-
vise. Lo dimostra la recente convoca-
zione del Concistoro a gennaio scor-
so, con l’evidente scopo di ascoltare
uno degli organismi che da secoli
svolge un compito di consiglio al Suc-
cessore di Pietro. Che non si tratti di
un fatto isolato, lo conferma la previ-
sta convocazione di un altro Conci-
storo per giugno prossimo. E lo con-
ferma ancora di più la richiesta ai fra-
telli cardinali di riflettere su come la
sinodalità possa costituire un aiuto al
Papa nell’esercizio del suo ministero a
servizio della Chiesa e della sua uni-
tà.

Ascoltare è atto di grande rilievo
ecclesiale. Che il Papa si ponga in
ascolto è una grande lezione per tutti.
Dentro la Chiesa e fuori della Chiesa.
In passato si è molto insistito sulla au-
torità assoluta del Sommo Pontefice.
Dopo il Concilio Vaticano I, il cancel-
liere von Bismarck in Germania vole-
va impedire ai vescovi cattolici ogni
libertà di azione, perché li considera-
va sudditi di un sovrano assoluto stra-
niero. Il Concilio Vaticano II ha riba-
dito che il primato non significa stare
sopra gli altri ed esercitare un potere
assoluto, ma essere principio di unità
visibile di tutti i fedeli e di tutti i ve-
scovi. Né l’ascolto del Papa si limita al
Collegio dei cardinali, ma coinvolge i
Dicasteri, chiamati ad aiutarlo nell’e-
sercizio del ministero petrino, e i ve-
scovi del mondo, ai diversi livelli della
comunione ecclesiale: nelle Chiese

particolari e nelle Conferenze episco-
pali.

Non si tratta di una forma debole
di esercizio del primato. Coinvolgere,
rendere partecipi è segno di una com-
prensione del governo nel segno del
servizio e non del potere. Per quanto
nemmeno la Chiesa sia al riparo dalla
tentazione del potere, il linguaggio
evangelico non usa questo termine se
non per riferirsi ai potenti del mondo.
Gesù parla di autorità: il termine vie-
ne dal verbo latino augēre, che intende
l’azione di «far crescere». È questa la
responsabilità di chi ha ricevuto il
compito di guidare gli altri, non solo
nella Chiesa. A Pietro e agli altri apo-
stoli, ai successori di Pietro e a tutti i
vescovi di ogni tempo è rivolto l’am-
monimento di Gesù: «I capi delle na-
zioni, voi lo sapete, dominano su di
esse e i grandi esercitano su di esse il
potere. Non così dovrà essere tra voi;
ma colui che vorrà diventare grande
tra voi, si farà vostro servo, e colui che
vorrà essere il primo tra voi, si farà vo-
stro schiavo; appunto come il Figlio
dell’uomo, che non è venuto per esse-
re servito, ma per servire e dare la sua
vita in riscatto per molti» (Mt 20, 25-
28).

Questi tre aspetti mi sembrano
emergere dal primo
anno di pontificato di
Leone XIV come tratti
che stanno delineando
il suo stile di governo.
Uno stile «disarmato e
disarmante», anche
nelle parole, sempre
misurate nel tono e nei
contenuti, in un tempo
nel quale la ragione è
di chi grida più forte, il
più delle volte senza
a rg o m e n t i .

Subito qualcuno ha
voluto contrapporre questo stile a
quello di Papa Francesco, più diretto,
più forte, più incisivo. Un paragone
del genere non è né disarmato né di-
sarmante. Se guardiamo al cammino
della Chiesa dal Concilio Vaticano II
ad oggi, nessuno dei Pontefici ha
esercitato il ministero petrino in mo-
do uguale. Tutti hanno raccolto l’e re -
dità dei loro predecessori, sviluppan-
do in modo proprio il loro servizio al-
la Chiesa. In questo modo si stabili-
sce una continuità che è nell’o rd i n e
dello Spirito, impossibile da leggere
nel breve tempo di una successione.

Un capitolo del libro parla de «L’e-
redità di Bergoglio», rammentando
uno dei quattro principi enunciati da
Papa Francesco in Evangelii gaudium:
«Il tempo è superiore allo spazio».
«Questo principio permette di lavo-
rare a lunga scadenza, senza l’osses-
sione di risultati immediati. Dare
priorità al tempo significa occuparsi
di iniziare processi più che di posse-
dere spazi» (EG 223). Papa Francesco
ha certamente aperto molti processi.
A Leone il compito di discernere co-
me continuarli, guidando la Chiesa in
questo tempo che sempre Papa Fran-
cesco descriveva «come un cambia-
mento d’epoca» e non solo «un’ep o-
ca di cambiamento».

Una Chiesa fedele a Dio, ma fedele
anche all’uomo. La scelta del nome lo
rivela: come Leone XIII fu attento ai
mutamenti sociali che toccavano la
società del suo tempo, e a difesa dei
lavoratori scrisse l’enciclica Rerum no-
varum, così Leone XIV è attento ai
nuovi scenari che si vanno disegnan-
do nell’era dell’Intelligenza Artificia-
le. Lo fa da Padre e Pastore, che indi-
ca alla Chiesa e all’umanità una via
esigente, in grado di accorciare le di-
stanze con gli altri perché riconosce
l’Altro, il Signore Gesù, come Colui
che ci ha amato e ha dato sé stesso per
tutti noi. In Lui l’umanità trova l’uni-
tà, la giustizia e la pace: «In illo uno
unum».

Come Leone XIII fu attento
ai mutamenti sociali del suo tempo
così Papa Prevost lo è verso i nuovi
scenari dell’Intelligenza Artificiale

Padre Prevost, priore dell’Ordine di Sant’Ag o s t i n o
(Pavia, 22-4-2007)
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La terza predica di Quaresima alla presenza del Pontefice

Il Vangelo non si annuncia
per vincere ma per incontrare

di BE N E D E T TA CAPELLI

E vangelizzare vuol dire presentarsi
con umiltà all’altro, scoprire in lui il
bene che lo abita, non offrire rispo-
ste ma suscitare domande nelle

quali «Dio è presente e all’opera», lasciare
spazio al dialogo. È un percorso articolato e
pieno di spunti, centrato sull’esperienza spiri-
tuale di san Francesco, quello offerto dal pre-
dicatore della Casa Pontificia, padre Roberto
Pasolini, nella sua terza meditazione per la
Quaresima, stamani, venerdì 20 marzo, in
Aula Paolo VI, alla presenza di Leone XIV.

Sviluppando il tema generale «Se uno
è in Cristo, è una nuova creatura (2 Cor 5,
17). La conversione al Vangelo secondo
San Francesco», il frate cappuccino si è
soffermato oggi su «La missione. Annun-
ciare il Vangelo a ogni creatura». L’an -
nuncio della Buona Novella, ha detto,
non va proposto «da una posizione di su-
periorità o di controllo», perché questo ri-
schierebbe di tradirlo. «La nostra autore-
volezza — ha infatti spiegato — non nasce
dal ruolo, ma da una vita che accetta di
entrare in questo dinamismo di amore». È

un modo di stare al mondo con «piccolez-
za», «umiltà vissuta» e che rende fecondo
l’annuncio del Vangelo.

La missione, compimento della con-
versione e della fraternità, nasce «dal de-
siderio di condividere con altri l’esp erien-
za» della Buona Notizia, ma tutto provie-
ne dalla Parola. «Non si può parlare dav-
vero — ha affermato padre Pasolini — di
ciò che non ha ancora messo radici nella
propria vita». Non si può restare «al ripa-
ro», ma «serve pazienza: custodire ciò
che abbiamo visto e ascoltato, lasciarlo
maturare nella preghiera, finché diventa
vita prima ancora che parola».

Bisogna però fare attenzione alla ten-
tazione di «usare le cose di Dio per cerca-
re approvazione o riconoscimento. Cristo
— ha chiarito il predicatore — non è un’in -
formazione da trasmettere, ma un mistero
che abita l’umanità e chiede di essere rico-
nosciuto perché possa emergere nella vi-
ta. Il Vangelo non si comunica come una
semplice notizia; si dona come una vita
che lentamente prende forma».

Padre Pasolini è ricorso poi a un esem-
pio calzante per spiegare come la presen-
za di Dio nel cuore dell’uomo cambi la vi-
ta e la relazione con gli altri. «È l’esp e-
rienza che vive una madre: prima porta il
figlio dentro di sé, gli dà tempo di cresce-
re, e solo dopo lo dà alla luce. Così è an-
che per la fede. Prima Cristo prende spa-
zio dentro di noi, in silenzio, nella pre-
ghiera, nelle scelte quotidiane. E solo do-
po può apparire all’esterno, nei gesti e nel
modo in cui ci relazioniamo con gli altri».
In questa missione si parte senza sicurez-
ze, preparando il terreno all’incontro che
Gesù stesso desidera compiere. «Non sia-
mo noi il centro dell’annuncio — ha evi-
denziato il cappuccino — ma il volto di
Dio che possiamo, con semplicità, rende-
re trasparente e accessibile».

È un movimento chiaro quello che si
profila: prendere sul serio l’umanità del-
l’altro, «la sua capacità di bene, la sua di-
sponibilità». Per farlo è necessaria «una
povertà reale», ha rimarcato il predicato-
re, «presentarsi senza avere tutto e senza
controllare tutto, accettare di dipendere
anche dalla bontà e dalla sensibilità degli
altri, e accorgersi che il regno di Dio è già
presente, in modo nascosto, anche nella
vita di chi non lo conosce ancora».

«Evangelizzare, in questa prospettiva
— ha proseguito padre Pasolini — significa
dire agli altri, anche senza dire nulla, che è
bello che esistano, che la loro vita ha valo-

re. Non per confermarli semplicemente in
ciò che sono, ma per accompagnarli a ri-
conoscere, poco alla volta, la verità e la
bellezza che portano dentro, senza avere
fretta di ricondurli alle nostre idee». In
proposito, il predicatore ha richiamato le
parole di Papa Francesco sull’evangeliz -
zazione perché «la Chiesa non cresce per
proselitismo ma per attrazione», quando
cioè «la nostra presenza non soffoca la li-
bertà dell’altro ma la risveglia». Su questa
strada nasce il dialogo: «Non si tratta solo
di saper parlare, ma anzitutto di saper
ascoltare. E, quando viene il momento, di
saper comunicare le parole della speranza
che vengono da Dio». Dunque si tratta
non di dare dare risposte immediate, ma
di saper attendere le domande perché è
Dio che «completa la nostra povera testi-
monianza».

Il frate cappuccino ha ricordato l’epi -
sodio dei briganti che vivevano vicino ai
frati sopra il Borgo di San Sepolcro; una
convivenza difficile che porta san France-
sco a una vera e propria illuminazione: of-
frire loro pane e vino e poi annunciare
Dio. I briganti solo così riescono a cam-

biare vita perché sperimentano
«accoglienza, rispetto e fidu-
cia». Ciò che prepara davvero
l’incontro, allora, è il cammino
da fare insieme che accompagna
le persone a interrogarsi.
«Quando le parole nascono da
un’esperienza reale, arrivano
agli altri. Quando invece restano
astratte e impersonali, non con-
vincono nessuno. Nemmeno noi

che le pronunciamo. Annunciare il Van-
gelo — ha detto quindi il predicatore — si -
gnifica avvicinarsi con rispetto alla vita
degli altri e riconoscere che, nella com-
plessità della loro vita, c’è già una ricerca
di senso, di bene, di verità».

Padre Pasolini ha citato anche l’incon -
tro di san Francesco con il sultano d’Egit -
to Al-Malik al-Kamil durante la quinta
crociata. «A prima vista — ha commentato
— sembrerebbe accadere poco: il sultano
non si converte e Francesco non trova il
martirio che cercava». Ma quell’i n c o n t ro
è terreno di dialogo e di crescita. Il Pove-
rello di Assisi si presenta «semplice, pove-
ro, senza difese, si mette davanti all’a l t ro
così com’è». Il sultano riconosce in lui «la
povertà e l’umiltà di Cristo», non si sente
messo in discussione e per questo si apre.
Il “miracolo” è che due uomini, in mezzo
alla guerra, trovano il modo di incontrarsi
davvero, scoprendo l’uno l’umanità del-
l’altro e scegliendo di «lasciarsi nella pa-
ce». Di qui, la riflessione sul fatto che «il
Vangelo non si annuncia per vincere, ma
per incontrare. L’altro — ha soggiunto il
predicatore — non è un bersaglio da rag-
giungere, ma una soglia davanti alla quale
ci si ferma, attendendo di essere accolti.
Evangelizzare non significa accorciare la
distanza a ogni costo, ma attraversarla
senza cancellarla, custodendo la differen-
za come lo spazio in cui Dio continua ad
agire nel cuore di ciascuno». Incontrare
l’altro vuol dire anche ricevere, stare «sot-
tomessi» come raccomandava san Fran-
cesco ai frati di fronte a persone di fede di-
versa. Sottomissione — ha precisato padre
Pasolini — non vuol dire perdere la pro-
pria identità, né rassegnarsi di fronte al-
l’altro per debolezza. Al contrario: «è una
scelta libera di rispetto e di dialogo. Vuol
dire riconoscere che l’altro non è un terre-
no da conquistare, ma una vita da incon-
trare, rispettare e accogliere. Chi accetta
di porsi in questo modo permette all’a l t ro
di aprirsi, di emergere, di mostrarsi per
quello che è. Questo modo di porsi è un
atto profondamente evangelico».

Infatti «Dio non si è imposto all’uomo
— ha affermato ancora il cappuccino — ma
gli ha fatto spazio. Non ha custodito ge-
losamente la propria grandezza: l’ha con-
segnata, perché l’altro potesse accoglierla
e vivere». Quando c’è accoglienza, il bene
emerge, «quel bene — ha concluso il pre-
dicatore della Casa Pontificia — in cui, in
modo nascosto, è già presente il mistero
di Cristo».

Nuovo regolamento generale
per la Rete mondiale di preghiera del Papa

Non più un «semplice movimento al-
l’interno della Chiesa», ma una «rete
universale al servizio diretto del Pon-
tefice» e di quanti a lui si uniscono
con «legami di preghiera e di servi-
zio». È la novità principale della Rete
mondiale di preghiera del Papa
(RmpP) secondo il nuovo regola-
mento generale, promulgato il 19
marzo. Una data, la solennità di San
Giuseppe, patrono della Chiesa uni-
versale e della Compagnia di Gesù,
non casuale, dal momento che il Papa
ha affidato ai gesuiti l’amministrazio -
ne apostolica dell’Opera Pontificia il
cui servizio si articola attraverso la
Fondazione Vaticana con sede a Ro-
ma e una rete di 22 milioni di persone
in oltre 90 Paesi.

Nel regolamento la Rete viene de-
finita «al servizio ecclesiale della San-
ta Sede», con la finalità di mobilitare i
cristiani per rispondere, con preghie-

ra, formazione spirituale e servizio,
alle sfide dell’umanità e della missio-
ne della Chiesa, così come il Papa le
esprime ogni mese nelle intenzioni di
preghiera. La pubblicazione del Re-
golamento rappresenta «un costante
richiamo alla missione che il Santo
Padre ci ha affidato e alla quale cer-
chiamo di servire con fedeltà», ha
spiegato il gesuita Cristóbal Fones,
direttore internazionale. Una missio-
ne basata sulla spiritualità del Cuore
di Gesù che trova riferimento nell’iti -
nerario «Il cammino del cuore», che
unisce «intimità con Cristo» e «impe-
gno concreto».

Il regolamento della RmpP, erede
dell’Apostolato della Preghiera, pre-
vede «linee guida chiare», coerenti
con gli statuti approvati nel 2024, e
stabilisce un quadro normativo vali-
do due anni, fino alla revisione del
2028. Esso è articolato in quattro par-

ti: sull’identità e natura dell’O pera
come Fondazione vaticana; sulla
struttura internazionale, nazionale,
diocesana e comunitaria, con organi
di governo, comitati consultivi e linee
guida amministrative. Ancora, sulle
modalità di partecipazione: una,
aperta, attraverso la Giornata mensile
di Preghiera per l’intenzione del Pa-
pa, il primo venerdì del mese; l’altra,
più esplicita, con un ritmo quotidia-
no di preghiera e la consacrazione al
Cuore di Gesù. Quindi, la quarta sul-
la protezione di persone vulnerabili.

Viene rimarcata la natura della
RmpP, non associazione «chiusa» o
movimento autonomo, ma «rete am-
pia e variegata di cristiani» che, a par-
tire dall’appartenenza ecclesiale, si
uniscono nella preghiera secondo le
intenzioni del Papa. Infine, la propo-
sta pedagogica del Movimento euca-
ristico giovanile.

Conclusi i lavori della VI Assemblea della Ceama

Per una Chiesa dal volto sinodale
amazzonico e pluriculturale

di JOHAN PACHECO

I spirata dal testo biblico «Io fac-
cio una cosa nuova: proprio ora
germoglia, non ve ne accorge-
te?» (Is 43, 19), la Conferenza ec-

clesiale dell’Amazzonia (Ceama) con-
clude oggi a Bogotá, in Colombia, do-
po cinque giorni, la sua VI Assemblea
generale, rinnovando l’impegno mis-
sionario e sinodale nel territorio.

Intanto tra mercoledì 18 e gio-
vedì 19 marzo è stato eletto il
nuovo direttivo per il periodo
2026-2030. Nuovo presidente è
ora il cardinale francescano Leo-
nardo Ulrich Steiner, arcivesco-
vo di Manaus in Brasile. Il suo
percorso accademico compren-
de studi di Filosofia e Teologia,
nonché un lungo servizio in di-
versi ambiti della formazione dei
novizi e un grande impegno in
favore delle popolazioni indige-
ne e le comunità più vulnerabili.

Ad affiancare il porporato sono
quattro nuovi vicepresidenti: per i
presbiteri, è stato eletto il sacerdote
Jesús Huamán Conisilla, del vicaria-
to apostolico di Puerto Maldonado,
in Perú. Parroco della chiesa del Se-
ñor de los Milagros a Madre de Dios,
è conosciuto per il suo lavoro pastora-
le in territori con una forte presenza
indigena e caratterizzati da numerose
sfide sociali. In rappresentanza dei
popoli indigeni, è stato eletto Juan
Urañavi, che opera nel vicariato apo-
stolico di Ñuflo de Chávez in Bolivia.
Formatosi in Filosofia e Teologia,
Urañavi contribuisce alla compren-
sione delle culture e delle realtà dei
popoli amazzonici. Per i laici, la scel-
ta è ricaduta sulla signora Marva Joy
Hawksworth, attiva nella diocesi di
Georgetown in Guyana. Appartenen-
te al popolo Macushi, è nata nella co-
munità di Tipuru, nel sud del Rupu-
nuni, dove ha svolto gran parte del
suo lavoro educativo nei contesti ru-
rali e indigeni. In particolare si è ado-
perata per l’integrazione tra saperi
ancestrali e metodologie contempo-
ranee tra le nuove generazioni. Infi-
ne, per i religiosi e le religiose, è stata
eletta suor Sônia Mareia Pinho de
Matos, della congregazione delle
Adoratrici del sangue di Cristo, ope-
rante nell’arcidiocesi di Manaus. Il
suo servizio è caratterizzato da uno
stretto legame con le comunità più
vulnerabili. Nel corso degli anni ha
partecipato a iniziative legate al servi-
zio sociale, all’evangelizzazione e alla
difesa della vita.

Al centro dei lavori assembleari, ha
detto il cardinale Steiner, c’è «l’ap -
profondimento e la riflessione sulla
nostra missione, cercando orizzonti
comuni per l’azione delle nostre
Chiese particolari, le nostre diocesi, le
nostre prelature, i nostri vicariati. È
un cammino che stiamo percorrendo
e desideriamo dargli continuità».

L’elezione di una nuova presiden-

za, ha aggiunto, è avvenuta «per dare
continuità e realizzare i quattro sogni
che Papa Francesco ha condiviso con
noi in Querida Amazonia», l’Esortazio -
ne apostolica post-sinodale diffusa
nel febbraio 2020 e che raccoglie i
frutti del Sinodo speciale per la Re-
gione panamazzonica svoltosi nel-
l’ottobre 2019. «Stiamo quindi pren-
dendo in considerazione la questione
sociale, quella culturale, quella ecolo-
gica e anche, naturalmente, la nostra
situazione ecclesiale: ovvero questo
modo di essere una Chiesa profonda-
mente sinodale e missionaria», ha
concluso il porporato, confidando
nell’accompagnamento della Vergine
Maria, «Nostra Signora dell’Amaz -
zonia».

Il nuovo direttivo è un segno con-
creto della sinodalità promossa dalla
Ceama: una Chiesa che cammina in-
sieme, che valorizza la diversità dei
doni e che si lascia interpellare dalla
realtà del territorio. È anche un’e-
spressione viva del sogno di una
Chiesa con volto amazzonico, dove
l’interculturalità, la partecipazione e
la corresponsabilità sono pilastri fon-
damentali. «Questi giorni sono stati
molto istruttivi e molto interattivi —
ha spiegato Marva Joy Hawksworth
—. Ho imparato tanto e ho partecipa-
to a tutto ciò che è avvenuto. È stato
un periodo meraviglioso». «L’elezio -
ne alla vicepresidenza è stata una ve-
ramente una sorpresa per me — ha af-
fermato —. So che assumo un grande
impegno e un’enorme responsabilità,
ma so anche che non sono sola».

Intervenendo ai lavori assembleari
Paolo Ruffini, prefetto del Dicastero
per la Comunicazione, ha valorizzato
il ruolo comunicativo della Chiesa in
Amazzonia: «La sfida comunicativa è
molto grande in un sistema mediatico
globale dominato da logiche com-
merciali o geopolitiche che non han-
no interesse a raccontare la crisi eco-
logica e le storie dell’Amazzonia», ha

evidenziato. «Non dob-
biamo confondere la co-
municazione con la mera
diffusione di notizie — ha
rimarcato —. Le notizie so-
no necessarie, ma hanno
un ciclo brevissimo e ope-
rano all’interno di una ge-
rarchia editoriale che deci-
de che cosa conta e che co-
sa no. La storia amazzoni-
ca appare quando c’è una
catastrofe, quando c’è un
vertice, quando c’è un as-
sassinio di un leader indi-

geno».
Dal prefetto anche l’invito «ad agi-

re nelle piattaforme dominanti senza
lasciarsi colonizzare dalla logica dello
stesso sistema mediatico che emargi-
na l’Amazzonia. La comunicazione
globale effettiva su questi temi richie-
de, invece, una grammatica plurale di
linguaggi, ognuno con una funzione
diversa e un pubblico diverso». «È
qui — ha concluso Ruffini — che pote-
te dare libero sfogo alla vostra creati-
vità. La vostra comunicazione non
deve essere solo sull’Am a z z o n i a , ma an-
che dall’Am a z z o n i a ».

Parole che fanno eco a quelle di
Leone XIV che nel videomessaggio
diffuso il 16 marzo, all’inizio dell’as -
semblea, aveva incoraggiato i parteci-
panti a «proseguire insieme, pastori e
fedeli, nel rafforzamento dell’identità
dei discepoli missionari nell’Amazzo -
nia. Continuate a seminare nel solco
che è stato irrigato anche con il san-
gue di tanti uomini e donne che vi
hanno preceduti — aveva detto il Papa
— e che, uniti alla passione di Cristo,
sono diventati radice di un “albero gi-
gante” che cresce nell’Amazzonia». Il
riferimento è al shihuahuaco, il “gigante
della selva”, che «cresce molto lenta-
mente, ma diviene capace di vivere
più di mille anni».

In questo nuovo tempo, dunque,
la Ceama riafferma l’impegno per la
difesa della vita, la dignità dei popoli
e la cura della casa comune, cammi-
nando insieme all’Amazzonia con
speranza, fede e profonda convinzio-
ne missionaria.
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L’attacco israeliano al grande giacimento di gas iraniano South Pars e la reazione iraniana aprono nuovi scenari energetici e strategici

Una nuova fase del conflitto in Medio Oriente
di GUGLIELMO GALLONE

Mercoledì il conflitto
in Medio Oriente è
entrato in una nuova

fase. Prima l’attacco israeliano
al grande giacimento di gas
iraniano South Pars, poi la ri-
sposta di Teheran con attac-
chi agli impianti di gas del
Qatar hanno aperto gravi
conseguenze non solo sul pia-
no energetico e finanziario,
ma anche su quello strategi-
co.

«La questione cruciale di
questa prima fase del conflitto
era proprio capire se i bom-
bardamenti fossero mirati solo
alle infrastrutture politiche
oppure anche alla capacità di
produzione energetica dell’I-
ran», commenta Giorgio Ar-
faras, direttore della Lettera
Economica del Centro Einau-
di dal 2009 al 2020, autore di
Breve storia dell’economia (Salani

Editore, 2025). «Se, ad esem-
pio, si blocca lo Stretto di
Hormuz, ma si lasciano intatti
gli impianti, una volta riaper-
to lo Stretto l’offerta può ri-
prendere rapidamente. Se in-
vece si colpiscono i pozzi di
petrolio, la ricostruzione ri-
chiede tempo. Finché si colpi-
va soprattutto l’i n f r a s t ru t t u r a
politica e non la produzione,
si poteva immaginare uno sce-
nario relativamente meno ne-
gativo: il blocco di Hormuz
riduce l’offerta di petrolio e
gas, la domanda resta relativa-
mente rigida, ciò porta a un
aumento dei prezzi che, però,
può essere attenuato dall’uso
delle riserve strategiche». Og-
gi come prima, comunque, «il
punto decisivo resta il tempo.
Se il conflitto dura poco, le
riserve possono compensare
lo shock e la situazione rien-
tra rapidamente. Se invece si
prolunga e i punti di produ-

zione vengono colpiti, le riser-
ve si esauriscono e i prezzi au-
mentano in modo significati-
vo. Le variabili fondamentali
per comprendere gli effetti
economici della guerra diven-
tano quindi due: la durata del
conflitto e se gli snodi energe-
tici principali verranno colpiti
oppure no».

In questo ragionamento
non rientrano solamente il gas
e il petrolio, ma anche intere
filiere industriali cruciali che
passano per il Medio Oriente
e per Hormuz. «Anzitutto,
quella alimentare — osserva
Gianclaudio Torlizzi, fonda-
tore di T-Commodity —. A es-
sere colpita è la produzione di
fertilizzanti, che in termini di
volumi pesano persino più
degli idrocarburi. I fertiliz-
zanti sono la principale mate-
ria prima che transita da Hor-
muz: zolfo, urea, ammoniaca,
fosfati. Questo potrebbe tra-

dursi in forti aumenti dei
prezzi, che colpiranno soprat-
tutto le economie emergenti,
molto più esposte all’anda-
mento dei prezzi alimentari
rispetto a quelle sviluppate».
Le aree più vulnerabili, prose-
gue Torlizzi, «sono il Sud-Est
asiatico e il nord Africa. Paesi
come Bangladesh, Sri Lanka,
Thailandia, India e Pakistan
stanno cercando accordi con
l’Iran per ottenere deroghe
che consentano il passaggio
di petroliere attraverso Hor-
muz. Le Nazioni Unite hanno
lanciato un allarme secondo
cui circa 45 milioni di persone
potrebbero soffrire di fame
acuta entro giugno. Non è ec-
cessivo: il rischio di tensioni
sull’offerta legate alla carenza
di fertilizzanti è molto concre-
to».

E, oltre a essere concreto,
nell’epoca della globalizzazio-
ne tutt’altro che finita bensì in

fase di ridefinizione, il rischio
è anche contagioso. Giovedì
la Banca centrale europea,
sorvegliato speciale a causa
del rischio di alti riverberi in-
flazionistici, ha deciso di la-
sciare invariati i tassi d’inte-
resse. «La linea più ragione-
vole mi sembra quella della
prudenza – riprende Arfaras
–: un abbassamento dei tassi
era da escludere, in un conte-
sto in cui ci si aspetta un au-
mento dell’inflazione. Allo
stesso tempo, era improbabile
anche un rialzo. La ragione è
legata, di nuovo, alla durata
del conflitto. Se la guerra si
risolvesse rapidamente, un au-
mento dei tassi si rivelerebbe
una misura eccessiva e non
necessaria. E viceversa. Per-
ciò, pur essendoci pressioni
politiche per alzare o abbassa-
re i tassi, è necessario che una
banca centrale mantenga la
propria autonomia e valuti i

dati con cautela». Anche per-
ché, aggiunge Torlizzi, «il ri-
schio oggi è non una sottova-
lutazione, bensì un eccesso di
reazione da parte delle ban-
che centrali. Proprio per i mo-
tivi che dicevamo prima, Hor-
muz, sulla carta, potrebbe
avere un impatto persino
maggiore rispetto al Covid o
alla crisi energetica del 2022,
soprattutto sulle filiere globa-
li. Anche quando il conflitto
terminerà, gli effetti continue-
ranno: la ripresa della produ-
zione nel Golfo richiederà
tempo, così come il ritorno al-
la normalità nelle catene logi-
stiche. Di conseguenza, la
pressione sui prezzi potrebbe
durare mesi, se non anni, in
un contesto di supply chain
ancora congestionate. Il ri-
schio è che la Bce reagisca in
modo restrittivo, alzando ra-
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Un bambino accanto a una
bombola di Gpl vuota legata

a una bicicletta mentre
aspetta fuori da un

distributore di gas, in India.
Il calo delle forniture globali

di energia è una delle
conseguenze del conflitto tra

Stati Uniti, Israele e Iran
( R e u t e rs )

M ercoledì siamo
entrati in una
nuova fase del

conflitto in Medio Orien-
te. Il bombardamento del
grande giacimento di gas
iraniano South Pars, se-
guito dalla risposta di
Teheran con attacchi agli
impianti di gas del Qatar,
dimostra ancora una volta
come energia, economia e
geopolitica siano intrec-
ciati. Analizzare le conse-
guenze economiche della
guerra non significa dun-
que solo riflettere solo sul-
le reazioni dei mercati fi-
nanziari. Significa anzi-
tutto capire che energia e
materie prime non sono
scontate e che, di riflesso,
servono strategie naziona-
li capaci di affrontare le
sempre più frequenti fasi
di instabilità. Poi, signifi-
ca interrogarsi su quali
siano le filiere colpite: ol-
tre a gas e petrolio, per lo
Stretto di Hormuz passa
la produzione alimentare,
la cui interruzione rischia
di mettere in ginocchio i
Paesi più fragili. E, allora,
come queste conseguenze
economiche stanno ridise-
gnando gli ordini globa-
li?
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L a guerra in Medio Oriente sta produ-
cendo effetti immediati sull’economia
indiana, colpendo soprattutto il settore

energetico, i flussi migratori e l’equilibrio di-
plomatico costruito negli ultimi anni da New
D elhi.

Sul piano energetico, l’India è tra i Paesi
più esposti. Importa circa l’85-90 per cento
del petrolio e una quota rilevante di gas dal
Golfo, con oltre la metà delle forniture che
transitano attraverso lo Stretto di Hormuz. Le
tensioni nello Stretto e gli attacchi alle infra-
strutture hanno rallentato il traffico e aumen-
tato i costi. Le conseguenze sono già visibili:
ritardi nelle consegne, carenze di gpl in diver-
se aree del Paese e pressioni al rialzo sui prez-
zi. Un aumento stabile del petrolio avrebbe
un impatto diretto sul deficit commerciale e
sull’inflazione, mettendo a rischio una crescita

prevista oltre il 6 per cento. A questo si ag-
giunge la vulnerabilità logistica. Il Golfo è un
hub centrale per i commerci indiani: una quo-
ta significativa delle esportazioni e delle im-
portazioni dipende da rotte che passano per
quella regione. Le interruzioni nei trasporti
marittimi e aerei stanno generando congestio-
ne, costi aggiuntivi e rallentamenti nelle cate-
ne di approvvigionamento.

Il secondo livello riguarda i flussi migrato-
ri. Nei Paesi del Golfo lavorano circa nove
milioni di cittadini indiani, che inviano rimes-
se per oltre 50 miliardi di dollari l’anno. Un

L’equilibrismo indiano
spezzato dal Golfo

Economia Usa al bivio:
l’impatto della guerra

su prezzi, consumi e consenso

Carburanti, bollette, tassi d’interesse e carrello della spesa

Europa, cittadini
con il portafoglio vuoto?

Le iniziative messe in campo dalle economie europee

Tra diversificazione delle fonti energetiche
e strategie per l’autonomia

A colloquio con l’economista Francesco Giavazzi
e Mario Del Pero, ordinario del Centre d’Histoire di Sciences Po a Parigi 

di DAV I D E DIONISI

S i è arrivati persino ad annunciare la sospen-
sione di 60 giorni di una legge marittima che
limita il trasporto di petrolio all’interno degli
Stati Uniti, nel tentativo di arginare l’aumen -

to dei prezzi causato dalla guerra contro l’Iran. La leg-
ge è il Jones Act del 1920, quella che impone che le spe-
dizioni nazionali utilizzino navi costruite in Usa, di
proprietà americana e con equipaggio statunitense. E’
chiaro, quindi, che anche gli Stati Uniti non sono im-
muni dagli shock petroliferi. E quanto è cambiata,
dunque, la loro posizione sui mercati energetici globa-
li? Per Francesco Giavazzi, economista e ordinario di
Economia politica nell’Università Luigi Bocconi di
Milano «Gli Stati Uniti hanno sostanzialmente rag-
giunto l’autonomia energetica e oggi possono soprav-
vivere con importazioni nette pari a zero, sommando
tutte le fonti disponibili. Tuttavia, autonomia energe-
tica non significa che le importazioni di prodotti ener-

getici siano azzerate del tutto: non esiste piena sosti-
tuibilità, ad esempio, tra petrolio e gas naturale. E so-
prattutto, l’indipendenza energetica non protegge da-
gli aumenti dei prezzi. Se il prezzo del petrolio sale»
spiega Giavazzi «sale ovunque, in Texas come a Ro-
ma. Chi consuma petrolio paga di più, chi lo produce
guadagna di più. Non si tratta dunque di effetti aggre-
gati, ma puramente distributivi. Ed è molto difficile,
praticamente impossibile, usare la leva fiscale per redi-
stribuire questi effetti e compensare chi ci perde. Il
punto centrale è proprio questo» continua l’economi -
sta della Bocconi «non puoi dire a chi ha bisogno della
benzina per andare a lavorare di non arrabbiarsi per-
ché qualcun altro sta meglio. L’impatto è reale, imme-
diato e percepito sulla pelle delle famiglie, indipen-
dentemente dai benefici che altri segmenti dell’econo -
mia possono ricavarne». Quanto agli scenari futuri,
Giavazzi si dice pessimista: «Questa guerra non si fer-
merà facilmente, e finché non si ferma il prezzo dell’e-
nergia rimarrà elevato. Per gli Stati Uniti si tratta di un
problema serio, ma gestibile. Per l’Italia, e più in gene-
rale per l’Europa, il quadro è più preoccupante: siamo
più esposti di altri ai costi dell’energia, e quindi più
vulnerabili agli effetti prolungati di questo conflitto».

Di fronte a tale scenario in tanti guardano alla Fe-
deral Reserve per una risposta ad un’inflazione ener-
getica prolungata. «La Fed può fare relativamente
poco» rileva Mario Del Pero, professore di Storia in-
ternazionale presso l’Institut d’études politiques -
Sciences Po di Parigi. «È evidente che Trump conti-
nuerà a fare pressioni per un taglio dei tassi, ma la di-
namica sui prezzi innescata dal conflitto è in larga
misura inevitabile. Ciò che preoccupa maggiormen-
te è l’effetto sulle aspettative, che, come sappiamo,
sono determinanti nel definire e alimentare l’infla -
zione. Tra tutti gli indicatori disponibili» continua
Del Pero «forse il più significativo, anche per il suo
peso politico ed elettorale, è il Consumer Sentiment
dell’Università del Michigan. Ebbene, dall’insedia -

mento di Trump quell’indice ha perso quasi dieci
punti, scendendo al di sotto della soglia minima toc-
cata nell’ultimo mezzo secolo, persino durante la
grande crisi del 2008. Un segnale inequivocabile di
aspettative negative, con spirali inflattive evidenti e
forti tensioni sui prezzi. «A tutto ciò» prosegue il do-
cente dell’Institut d’études politiques - Sciences Po
di Parigi «si aggiunge il valore simbolico del prezzo
del gallone di benzina, che si avvicina ormai ai quat-
tro dollari, una soglia psicologicamente critica, non
a caso evocata più volte da Trump durante la campa-
gna elettorale per esaltare i propri risultati e criticare
quelli di Biden. In questo contesto, la Federal Reser-
ve si trova con le mani legate. Mantiene il suo obiet-
tivo di inflazione al 2%, che si allontana sempre di
più, e deve fare i conti con pressioni politiche molto
intense. Se cedesse a queste pressioni nonostante i
dati negativi, ne uscirebbe con la credibilità grave-
mente compromessa. Va ricordato, inoltre, che le de-
cisioni della Fed non spettano al solo presidente del-
la banca, ma a un organo collegiale composto da tut-
ti i governatori: è difficile immaginare che possa pre-
valere una scelta in controtendenza rispetto agli in-
dicatori attuali». A questo punto agli Stati Uniti non
resterebbe che aumentare la produzione interna per
calmierare i prezzi, anche se ci sono limiti strutturali.
«In teoria sì» risponde Del Pero «Trump ha già di-
chiarato apertamente che il paese si arricchirà grazie
all’espansione della produzione energetica. Un’af -
fermazione che ha suscitato qualche malcontento tra
gli elettori, consapevoli che l’arricchimento dei gran-
di produttori petroliferi non compensa necessaria-
mente l’aumento del costo della vita. L’amministra -
zione ha nel frattempo rimosso quasi tutti i vincoli
ambientali per estendere la produzione di gas natu-
rale e petrolio, e le riserve strategiche rimangono uno
strumento disponibile. Tuttavia» continua «esisto-
no due limiti precisi. Il primo è fisiologico: c’è un tet-
to oltre il quale la produzione non può spingersi nel
breve periodo. Il secondo riguarda le dinamiche glo-
bali dei prezzi: anche l’Opec ha perso buona parte
della leva che esercitava in passato, e un eventuale
aumento della produzione da parte del cartello sa-
rebbe comunque condizionato dalla stabilità dell’a-
rea mediorientale, una stabilità che oggi manca. Si
può dunque intervenire sul versante dell’offerta, ma
al meglio si otterrebbe un effetto tampone, non una
vera via d’uscita dalla crisi». Allora quale è il rischio
di contagio verso una recessione? «Il rischio, se non
di una vera e propria recessione, almeno di una con-
trazione significativa, è concreto» conferma Del Pe-
ro, precisando che «I dati economici del primo anno
di Trump presentano più di qualche elemento criti-
co: la crescita c’è stata, ma ha generato pochi posti di
lavoro, con un saldo addirittura negativo nell’ultimo
trimestre, e non è stata trainata dal manifatturiero,
che rimane tra il 7 e l’8% della forza lavoro comples-
siva. La grande promessa della reindustrializzazione
non si è ancora concretata: la curva graduale e co-
stante di crescita dell’occupazione manifatturiera,
che aveva resistito attraverso le amministrazioni
Obama, Trump e Biden, si è ora arrestata. I nuovi
posti di lavoro sono stati creati prevalentemente in
settori a bassa qualifica e bassa retribuzione, come i
servizi alla persona e la sanità. Il rischio di una sta-
gnazione prolungata, se non di una spirale recessi-
va» conclude «è quindi reale. Gli Stati Uniti dispon-
gono di più leve di protezione rispetto all’E u ro p a ,
che risulta comparativamente più vulnerabile, ma
nessuna economia è immune in un mondo che resta
profondamente integrato e interdipendente. Se la
guerra dovesse proseguire e i suoi costi continuasse-
ro a essere socializzati sull’economia globale, anche
gli Stati Uniti finirebbero per risentirne in modo si-
gnificativo».

di ROBERTO PAGLIALONGA

L a guerra contro l’Iran scatenata da
Stati Uniti e Israele va oltre le conse-
guenze di carattere geopolitiche: essa
rischia di impattare direttamente — e

in molti casi questo sta già accadendo — anche
sul portafoglio di cittadini. Insieme all’Asia,
uno dei continenti maggiormente colpiti, spie-
gano molti analisti, è l’Europa. Gli effetti sui
prezzi dei beni al consumo potranno essere più
o meno intensi e prolungati, ma interesseranno
giocoforza tutti i Paesi del Vecchio continente.

Molto dipenderà dallo scenario che si an-
drà a delineare nei prossimi giorni. Il primo è
per una crisi breve durata, con una successiva
normalizzazione dei prezzi soprattutto di pe-
trolio e gas entro il periodo estivo: in questo
caso, la crescita non verrebbe intaccata in ma-
niera sensibile e così, in sostanza, neppure
l’inflazione subirebbe impennate considere-
voli. Il secondo, che prevede invece un perio-
do di raid, bombardamenti e combattimenti
più lungo, porterebbe a interruzioni nell’ap -
provvigionamento energetico più frequenti,
con rincari a cascata, dai carburanti ai generi
alimentari. Goldman Sachs sostiene che que-
st’ultima ipotesi porterebbe il greggio a stabi-
lizzarsi intorno ai 100 dollari, se non più, al
barile (oggi il Brent è scambiato a 104 dollari,
mentre il Wti a circa 95), incidendo sulla cre-
scita globale con una riduzione di circa lo
0,5%.

Con un’inflazione che nell’area Euro, teme
la Banca centrale europea, potrebbe schizzare
ben sopra il 4%, la già fragile ripresa economi-
ca dei 27 membri dell’Ue rischierebbe pertan-
to di venire compromessa. Anche perché que-
sti — secondo dati Nomisma — dip endono
complessivamente dalle importazioni di com-

bustibili fossili per oltre il 55% del loro fabbi-
sogno energetico (così il presidente del think
tank, Davide Tabarelli, in un’intervista rila-
sciata mercoledì 18 marzo a Rainews24). Il
combinato disposto di prezzi alti e crescita
poco sopra lo zero, se non ferma, porterebbe
alla «trappola della stagflazione», ha detto
l’economista ed ex rettore dell’Università di
Trento, Paolo Collini, al quotidiano locale «il
Dolomiti»: «Una volta innescato il meccani-
smo, è difficile uscirne». Una situazione, ha
spiegato ancora, «che avrebbe ovviamente un
forte impatto sulla capacità di spesa della po-
p olazione».

Al momento il calo delle forniture dal Gol-
fo — per via del blocco al transito nello Stretto
di Hormuz, in particolare per le navi legate a
Washington e Tel Aviv — ha fatto salire i listini
del gas naturale in Europa di oltre il 50% nel
mese di marzo. Oxford Economics stima che
le ricadute dell’aumento dei costi dell’e n e rg i a
sull’inflazione dell’Eurozona potrebbero es-
sere tre volte superiori che negli Usa. L’Italia
sarebbe tra i Paesi più penalizzati — assieme a
Francia, Germania e Spagna — in parte a cau-
sa della dipendenza dal gas liquefatto in arri-
vo dal Qatar. Il parallelismo corre all’altra
grande crisi energetica affrontata negli ultimi
4 anni, quella ucraina, anche se allora i prezzi
del gas naturale salirono oltre i 300 euro al me-
gawattora (portando l’inflazione dell’area Eu-
ro a impennarsi fino al 10,6% nell’o t t o b re
2022), mentre oggi siamo intorno ai 62 euro.

Certo è che tutto questo potrà avere riper-
cussioni sulle tariffe dell’elettricità, facendo
lievitare le bollette di luce e gas. L’asso ciazio-
ne per la tutela dei diritti dei consumatori ita-
liana Codacons lancia l’allarme soprattutto
per chi ha contratti a prezzi variabili, che
quindi potrebbero risentire pesantemente

di GI O VA N N I BENEDETTI

F in dallo scoppio del
conflitto in Iran, con i
bombardamenti di

Israele e Stati Uniti del 28
febbraio, gli scontri hanno
prodotto conseguenze molto
al di là delle parti in causa,
coinvolgendo con diverse
modalità numerosi altri paesi
nella regione e fuori. Tra la
diffusa apprensione nella Pe-
nisola arabica e le prese di po-
sizione più o meno nette al-
l’interno dell’Alleanza atlan-
tica (Nato), è apparso centra-
le da subito il ruolo dello
Stretto di Hormuz, nel Mar
Arabico. Il passaggio maritti-
mo, che collega il Golfo con
quello di Oman, rappresenta
uno snodo cruciale nel com-
mercio mondiale degli idro-
carburi, e si stima che vi tran-
siti il 20-22% del petrolio e il
24-26% del gas naturale. Al

momento, il traffico navale si
è quasi completamente inter-
rotto per paura di attacchi ira-
niani lungo il canale. Di con-
seguenza, le rotte commercia-
li sono ferme, i premi assicu-
rativi sono saliti a dismisura e
diversi impianti petroliferi e
del gas nella regione hanno
rallentato o addirittura inter-
rotto la produzione.

«L’Iran ha sempre co-
struito parte della sua strate-
gia militare e di difesa sulla
capacità di esercitare una mi-
naccia sullo stretto di Hor-
muz» ha commentato Nicola
Pedde, docente universitario
e direttore del centro di ricer-
ca Institute for global stu-
dies. Lo studioso ricorda co-
me una simile strategia fosse
già stata attuata durante la
guerra tra Iran e Iraq del
1980-88, e pertanto non risul-
ta sorpreso dalla capacità da
parte iraniana di «determi-

nare il quasi totale arresto dei
transiti attraverso lo stretto,
anche se sotto fortissima
pressione militare da parte di
Israele e Stati Uniti». Il ri-
corso di Teheran a questa
manovra appare inoltre come
una scelta tattica quasi obbli-
gata in seguito all’indeb oli-
mento della sua rete regiona-
le di alleanze con l’uccisione
di numerosi vertici politici e
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eventuale prolungamento del conflitto mette-
rebbe a rischio sia la sicurezza fisica di questi
lavoratori sia la loro stabilità economica. Il lo-
ro rientro, anche parziale, avrebbe un doppio
effetto: riduzione delle rimesse e aumento
della pressione sul mercato del lavoro inter-
no.

Infine, la crisi sta incidendo sulla posizione
internazionale dell’India. Negli ultimi anni
New Delhi ha rafforzato i rapporti con Stati
Uniti e Israele, come dimostrato dalla visita
del primo ministro, Narendra Modi, a Geru-
salemme a fine febbraio e dall’elevazione del

rapporto bilaterale a «partnership strategica
speciale». Parallelamente, i legami con l’Iran
si sono indeboliti. La scelta di non condanna-
re apertamente gli attacchi e di mantenere
una linea prudente ha complicato ulterior-
mente i rapporti con Teheran, proprio mentre
l’India dipende dallo Stretto di Hormuz per
energia e commercio. Questa dinamica mette
in discussione la dottrina della «autonomia
strategica». L’India si trova dunque a dover
non solo affrontare la crisi economica e mi-
gratoria, bensì a bilanciare interessi geopoliti-
ci divergenti: da un lato la cooperazione con

L’80 per cento delle importazioni petrolifere transita dallo stretto di Hormuz

Pesanti ripercussioni
sul continente asiatico

Stati Uniti e Israele, dall’altro la necessità di
mantenere accesso alle rotte e alle risorse
energetiche che passano anche attraverso l’I-
ran. Se il conflitto dovesse protrarsi, l’impatto
sull’economia indiana potrebbe essere signifi-
cativo, sia in termini di crescita sia di stabilità
interna. La crisi evidenzia dunque un proble-
ma strutturale: l’elevata dipendenza energetica
e logistica dal Medio Oriente. Vulnerabilità
non da poco per un Paese che ha ambizioni
da grande potenza (guglielmo gallone)

Foto di repertorio (LaPresse)

della volatilità. Mentre l’Osservatorio nazio-
nale Federconsumatori spiega che, in un an-
no, per una famiglia che utilizza il gas per le
esigenze domestiche, l’aumento potrebbe es-
sere di oltre 350 euro, e per l’energia elettrica
di più di 110 euro. La “stangata” complessiva,
per Codacons, invece, dovrebbe arrivare fino
a 800 euro.

Principalmente, però, il pericolo maggiore
è rappresentato al momento dal costo dei car-
buranti. In Italia i prezzi della benzina arriva-
no oggi anche oltre 1,8 euro/litro, quelli del
diesel intorno ai 2 euro/litro, e questo anche
dopo la decisione dell’esecutivo di Roma di
tagliare le accise di 25 centesimi al litro. Le sti-
me di molti analisti parlano di un rincaro per
un automobilista medio di circa 190 euro al-
l’anno. I rapidi rialzi del petrolio e dei prezzi
alla pompa comportano poi maggiori costi
per il trasporto della merce su gomma vendu-
ta in negozi e supermercati, a partire dai gene-
ri alimentari, influendo anche sulle tariffe dei
servizi legati ai trasporti stessi (il carrello della
spesa potrebbe subire un aumento dei costi di
oltre il 2%), per esempio i biglietti aerei. Pro-
prio il comparto del volo, che ha subito in
questi giorni pesanti perdite a causa delle re-
strizioni al traffico, potrebbe ricorrere ad un
incremento generalizzato delle tariffe per i

consumatori, con ripercussioni di rimbalzo
nel settore dei viaggi e del turismo: prezzi più
alti comporterebbero una contrazione del set-
t o re .

Ripercussioni anche per le attività produt-
tive e industriali: queste scaricherebbero i
maggiori costi energetici sui prezzi finali dei
beni. Mentre possibili conseguenze potrebbe-
ro verificarsi anche sul fronte dei mutui: per
frenare una risalita dell’inflazione, infatti, la
Bce, come già accaduto in passato, facilmente
opterebbe per un aumento dei tassi d’interes -
se (anche se, nel meeting di ieri, ha deciso di
matenerli per il momento al 2%), con rate ine-
vitabilmente più pesanti per chi ha in essere
un finanziamento variabile.

Il problema, ha scritto qualche giorno fa
«The Wall Street Journal», è che le opzioni di
contrasto alla crisi in mano ai leader politici
europei «sono più limitate rispetto a quelle
presenti durante lo scoppio della guerra in
Ucraina» nel 2022. «I costi di finanziamento
erano inferiori allora, e le famiglie e le imprese
dell’Ue avevano a disposizione fondi prove-
nienti dai programmi di stimolo economico
per la pandemia». Fondamentale per la quasi
unanimità degli analisti sarà, dunque, il fatto-
re tempo, con la speranza che lo shock non si
protragga troppo a lungo.

militari di Hamas ed Hez-
bollah e la caduta del regime
di Bashar al-Assad in Siria.
Pedde aggiunge inoltre che
la strategia di Teheran «non
si limita a Hormuz», ma
comprende anche la possibi-
lità di colpire gli impianti
estrattivi nei Paesi vicini,
causando conseguenze eco-
nomiche sul lungo periodo
che risulterebbero «proba-
bilmente insostenibili anche
per gli Usa». La repubblica
islamica si era già mossa in
questo modo nel 2023, col-
pendo alcuni impianti petro-
liferi in Arabia Saudita e di-
versi terminali navali e im-

barcazioni a largo degli Emi-
rati Arabi Uniti.

Un simile scenario ha de-
stato ovviamente forti preoc-
cupazioni nel contesto del-
l’Unione europea (Ue), che
ad oggi dipende dalle impor-
tazioni di energia per il 57%
del suo fabbisogno comples-
sivo. Tuttavia le conclusioni
non sono immediate: secon-
do Pedde, «per la parte pe-
trolifera, il pericolo maggiore
riguarda le economie asiati-
che», maggiormente dipen-
denti dalle importazioni dal-
la regione, mentre il mercato
europeo, più flessibile per la
disponibilità di alternative,
«sembra reggere allarmato
ma con cautela» e «non ve-
dere crisi di lunga durata con
effetti strutturali».

Diversa è la questione del
gas, più limitante nelle con-
dizioni di trasporto e sul qua-
le i Paesi europei hanno «al-
ternative molto minori» ri-
spetto all’acquisto dal Qatar.
L’invasione russa dell’Ucrai -
na a febbraio 2022 ha infatti
spinto le economie del vec-
chio continente a sostituire
in gran parte i gas tradiziona-

li importati da Mosca con il
gas naturale liquefatto (Gnl),
prodotto da Qatar e Stati
Uniti per il 25-30%. «Più dif-
ficilmente sostituibile, po-
trebbe determinare effetti
importanti nel medio e lungo
periodo» commenta Pedde.
Tuttavia i prezzi del gas, seb-
bene cresciuti del 50% nelle
ultime settimane, sono al
momento più bassi rispetto
ai picchi del 2022. Dall’a l t ro
lato, invece, è proprio la Rus-
sia a beneficiare maggior-
mente dalla situazione attua-
le: l’esenzione temporanea
dalle sanzioni ha infatti con-
sentito a Mosca di «tornare
sul mercato a prezzi di mer-
cato e non di saldo».

All’interno dell’Europa vi
sono poi situazioni molto di-
verse: alcuni Paesi sono infat-
ti riusciti a diversificare mag-
giormente le proprie fornitu-
re energetiche rispetto ad al-
tri. Un esempio sono i casi di
Italia e Spagna, la cui ampia
esposizione costiera ha per-
messo la costruzione di nu-
merosi terminali marittimi
per la rigassificazione rispet-
to a paesi come Austria, Ger-

mania e Ungheria. «Abbia-
mo gestito crisi ben peggiori
in passato» confida Pedde,
argomentando che «la flessi-
bilità dei mercati ci consente
elasticità sulla diversificazio-
ne anche di fronte a crisi di
ampia entità». Lo studioso
non vede infatti «matrici di
rischio significative», e so-
stiene che «pagheremo con-
seguenze indirette sui costi
industriali, ma non sugli ap-
p ro v v i g i o n a m e n t i » .

Al momento l’Unione eu-
ropea è al lavoro su diverse
iniziative per superare la di-
pendenza energetica. Un
esempio è lo European Grids
Package lanciato dalla Com-
missione europea nel dicem-
bre 2025, che prevede un in-
vestimento di 1.200 miliardi
di euro per la facilitazione
della circolazione energetica
nel territorio comunitario,
dall’eolica del Mare del
Nord alla solare della Peniso-
la iberica. Il gas tradizionale
viene invece importato prin-
cipalmente dalla Norvegia,
dove il 90-95% della produ-
zione è destinato ai paesi
Ue.

di ANDREA WA LT O N

I l conflitto scoppiato tra
Stati Uniti, Israele ed
Iran ha generato ripercus-
sioni in tutto il continente

asiatico. La marcata riduzione
del traffico commerciale attra-
verso lo stretto di Hormuz, uno
dei più importanti corridoi
energetici al mondo, potrebbe
creare problemi significativi alle
economie di diversi Paesi asiati-
ci perché l’80 per cento delle im-
portazioni petrolifere della re-
gione transita proprio dallo
stretto. Il Vietnam, secondo
quanto riportato dell’Asia Me-
dia Center, dispone di riserve di
petrolio per meno di 20, anche
Pakistan ed Indonesia sono
quasi nella stessa situazione. In-
dia, Thailandia e Filippine, in-
vece, hanno un’autonomia ener-
getica che può raggiungere i due
mesi. Lo stretto di Hormuz è vi-
tale anche per le esportazioni
del gas naturale liquefatto
estratto in Qatar, tra i primi pro-
duttori al mondo di questa ri-
sorsa. L’80 per cento dell’exp ort
di Doha raggiunge Paesi come
Cina, India, Giappone e Corea
del Sud, nazioni che ora do-
vranno fare i conti con questo
nuovo scenario. La riduzione
oppure, nella peggiore delle
ipotesi, il blocco delle esporta-
zioni energetiche, rischiano di
spingere verso l’alto il tasso
d’inflazione con ripercussioni a

cascata per miliardi di persone.
La situazione di emergenza

ha spinto diversi Paesi della re-
gione a correre ai ripari e ad
adottare misure d’e m e rg e n z a .
Le autorità indiane hanno fatto
uso dei poteri d’emergenza e di-
rottato le scorte energetiche dal
settore industriale alle abitazio-
ni civili. Il governo thailandese
ha chiesto alle agenzie statali di
far lavorare da casa i propri im-
piegati per ridurre la domanda
di carburante. Il Nepal ha an-
nunciato che inizierà a razionare
il gas da cucina mentre nelle Fi-
lippine le autorità hanno intro-
dotto la settimana lavorativa ri-
dotta a 4 giorni per diversi im-
piegati statali e ha chiesto alla
popolazione di non eccedere
nell’uso dell’aria condizionata.
La Cina, invece, dispone di ri-
serve strategiche pari a 1,4 mi-
liardi di barili di petrolio e può
contare sulle importazioni pe-
trolifere provenienti dalla Rus-
sia. Pechino può, dunque, evita-
re le ricadute più significative
della crisi energetica in atto.

Il Bangladesh, reduce da una
lunga fase di transizione politica
dopo la caduta del regime del-
l’ex primo ministro Sheikh Ha-
sina, sta attraversando una fase
complessa della sua storia ed

importa circa 6.2 milioni di ton-
nellate di prodotti petroliferi
l’anno che, nella maggior parte
dei casi, transitano proprio da
Hormuz. Le navi bengalesi han-
no potuto beneficiare del pas-
saggio libero garantito nello
stretto da parte delle autorità
iraniane e la decisione di Tehe-
ran ha evitato un possibile col-
lasso energetico del Paese. Le
autorità avevano comunque
adottato misure di austerity. La
riduzione degli orari di lavoro
per i dipendenti statali e la ri-
chiesta che gli impianti energeti-
ci a diesel operassero al di sotto
delle proprie capacità sono tra le
azioni che dovrebbero ridurre i
consumi energetici. Le industrie
del Paese devono, però, conti-
nuare ad operare per garantire
la crescita economica ed il go-
verno si trova nella difficile po-
sizione di conciliare la sicurezza
della popolazione con la produ-
zione industriale. Le università
bengalesi, pubbliche e private,

sono state chiuse in anticipo ri-
spetto a quanto previsto per la
festività di Eid-al-Fitr mentre, al-
meno in un primo momento, è
stato introdotto il razionamento
del carburante. Questa misura è
stata poi ritirata.

Il Pakistan, che dipende dalle
importazioni di gas e petrolio
provenienti dalla regione, ha
sperimentato una crescita dei
prezzi del greggio di poco meno
del 20 per cento da quando è
scoppiata la guerra in Iran. Le
attività commerciali sono in dif-
ficoltà perché i lavoratori si as-
sentano per cercare di rispar-
miare carburante. Le autorità
hanno risposto alla crisi adot-
tando misure come la riduzione
di veicoli statali circolanti su
strada e la riduzione del carbu-
rante erogabile a quelli che sono
rimasti in servizio. L’aumento
dei prezzi del greggio ha avuto,
come prevedibile, un effetto di
trascinamento sui costi degli ali-
menti mettendo in difficoltà le
famiglie. La chiusura delle scuo-
le e la riduzione della settimana
lavorativa per gli impiegati sta-
tali a 4 giorni potrebbero miti-
gare, almeno temporaneamente,
gli effetti peggiori derivanti dal-
l’emergenza energetica. Nella
giornata del 18 marzo la prima

petroliera proveniente dallo
stretto di Hormuz ha raggiunto
il Pakistan dallo scoppio delle
ostilità. Il passaggio, come nel
caso del Bangladesh, è stato re-
so possibile grazie ad una rotta
sicura approvata da Teheran. Si
tratta, però, di una soluzione
emergenziale soggetta alla va-
riabilità della situazione nello
s t re t t o .

Nuova Delhi sta cercando di
adottare una soluzione simile a
quella di Pakistan e Bangladesh
per uscire, almeno nel breve pe-
riodo, da una situazione di crisi.
Alcune petroliere e navi che tra-
sportano il gas naturale liquefat-
to bloccate nello stretto di Hor-
muz potrebbero transitare qua-
lora venga raggiunta un’intesa
con Teheran. La scarsità energe-
tica può avere effetti devastanti
nella nazione più popolosa del-
l’Asia, uno dei motori economi-
ci del continente dove sono pre-
senti importanti sacche di po-
vertà.
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Ripensare strategie di sviluppo
in una prospettiva più autonoma dell’Africa

La Gran Bretagna dirotta sul riarmo il 56% degli aiuti all’Africa

Una nuova fase del conflitto in Medio Oriente
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di GIULIO ALBANESE

I l conflitto aperto tra Israe-
le, Stati Uniti e Iran, con la
conseguente escalation mi-
litare nel contesto medio-

rientale, non costituisce esclusiva-
mente una crisi regionale. Le sue
implicazioni si estendono ben ol-
tre l’area del Medio Oriente e sol-
levano interrogativi significativi
sulla stabilità economica del con-
tinente africano. In un sistema
globale fortemente interconnesso,
i conflitti armati producono effet-
ti che travalicano i confini geo-
grafici e colpiscono soprattutto le
economie più esposte agli shock
esterni, tra cui quelle africane.

Nelle settimane successive all’i-
nasprimento delle tensioni con
Teheran, i mercati energetici han-
no mostrato segnali di crescente
volatilità. L’aumento dei prezzi
del petrolio e del gas, unito all’in-
certezza sulla sicurezza delle rotte
marittime tra Asia, Medio Orien-
te ed Europa, ha generato nuove
pressioni sui bilanci pubblici di
numerosi Paesi africani. Molti di
essi dipendono infatti in larga mi-
sura dalle importazioni energeti-
che e dispongono di margini fi-
scali limitati per assorbire aumen-
ti improvvisi dei costi. Quando il
prezzo dell’energia cresce rapida-
mente, l’impatto si trasmette al-
l’intera economia: trasporti più
costosi, inflazione alimentare e
aumento dei costi di produzione.

Questo scenario rischia di met-
tere in discussione la narrazione
relativamente ottimista che, solo
pochi mesi fa, accompagnava le
prospettive economiche del conti-
nente. All’inizio dell’anno, il rap-
porto delle Nazioni Unite Wo rl d
Economic Situation and Prospects 2026
indicava per l’Africa una traietto-
ria di crescita moderatamente po-
sitiva. Le stime prevedevano un’e-
spansione intorno al 4 per cento
nel 2026, leggermente superiore a
quella dell’anno precedente e ac-
compagnata da prospettive di ul-
teriore rafforzamento nel 2027.
Pur restando inferiore ai livelli
medi delle economie avanzate, ta-
le dinamica veniva interpretata
come il segnale di una progressi-
va stabilizzazione macroeconomi-
ca.

Secondo questa analisi, il dina-
mismo africano sarebbe stato so-
stenuto da una graduale ripresa
della domanda interna, da una
moderata crescita degli investi-
menti e da politiche economiche
orientate alla disciplina fiscale.
Tuttavia lo stesso rapporto evi-
denziava la presenza di fragilità
strutturali: elevato debito pubbli-
co, spazio fiscale ridotto e forte
dipendenza dalle materie prime.
La crescita rimaneva quindi espo-
sta al rischio di shock esterni.

La crisi iraniana si inserisce in
questo contesto. Quando un con-
flitto coinvolge un attore centrale
del sistema energetico globale, le

conseguenze si propagano rapi-
damente lungo le catene di ap-
provvigionamento. Per molti Pae-
si africani importatori di carbu-
ranti ciò significa affrontare au-
menti dei costi difficilmente tra-
sferibili sui consumatori senza ge-
nerare tensioni sociali.

La questione assume anche
una dimensione politica. In nu-
merose economie africane i gover-

ni mantengono sussidi sui carbu-
ranti o controlli sui prezzi per
prevenire proteste diffuse. Con
margini fiscali limitati, tuttavia,
sostenere tali politiche diventa
sempre più complesso. Se i prezzi
energetici restano elevati, gli ese-
cutivi sono costretti a scegliere tra
l’aumento del deficit pubblico, la
riduzione della spesa o il trasferi-
mento dell’inflazione sui cittadi-
ni.

Gli effetti dell’aumento dei
prezzi non sono uniformi. Gli
Stati esportatori di petrolio, come
Nigeria e Angola, possono bene-
ficiare temporaneamente di quo-
tazioni più alte grazie a maggiori
entrate da esportazioni. Tuttavia
tali vantaggi restano incerti e
spesso non si traducono in bene-
fici diffusi, poiché la dipendenza
dalle materie prime tende a pro-

durre cicli economici instabili.
Per la maggior parte delle eco-

nomie africane il rischio principa-
le rimane l’aumento delle pressio-
ni inflazionistiche e il deteriora-
mento della bilancia commercia-
le. L’incremento dei costi energe-
tici si riflette infatti sui prezzi dei
trasporti, della produzione agri-
cola e dei beni di consumo, ridu-
cendo il potere d’acquisto delle

famiglie, in particolare di quelle
più vulnerabili.

Questa dinamica accentua il
divario tra gli indicatori macroe-
conomici e la percezione concreta
delle popolazioni. Sebbene i dati
sulla crescita possano apparire in-
coraggianti, molti cittadini conti-
nuano a confrontarsi con il rinca-
ro del carburante, dei beni ali-
mentari e dei servizi di trasporto.
La resilienza economica eviden-
ziata nei rapporti internazionali
non coincide quindi sempre con
un miglioramento effettivo delle
condizioni di vita.

Un ulteriore elemento di incer-
tezza riguarda la sicurezza delle
rotte commerciali. Il commercio
africano dipende in larga misura
dai collegamenti attraverso il Mar
Rosso e il Canale di Suez, snodi
strategici del traffico globale.

Eventuali attacchi alle navi mer-
cantili o operazioni indirette di
gruppi armati legati all’Iran, atti-
vi in particolare nello Yemen, po-
trebbero rallentare o interrompere
il flusso delle merci.

Anche la sola percezione di ri-
schio è sufficiente a far aumentare
i costi assicurativi e logistici. Le
compagnie di navigazione posso-
no deviare le rotte o applicare so-
vrapprezzi, rendendo più costoso
il trasporto di beni essenziali. Per
economie fortemente dipendenti
dalle importazioni, tali variazioni
si traducono rapidamente in au-
menti dei prezzi sul mercato in-
terno.

La crescente integrazione dei
mercati globali rende dunque il
continente particolarmente sensi-
bile a crisi geopolitiche lontane.
Un conflitto nel Golfo Persico
può incidere sul prezzo del pane
a Dakar o del carburante a Nairo-
bi. Questa interdipendenza rap-
presenta uno dei tratti distintivi
della globalizzazione contempo-
ranea, ma costituisce anche una
fonte di vulnerabilità per le eco-
nomie meno strutturate.

In questo contesto assume rilie-
vo anche la sostenibilità del debi-
to pubblico. Negli ultimi anni
molti Paesi africani hanno incre-
mentato l’indebitamento per fi-
nanziare infrastrutture e program-
mi di sviluppo. Il rapporto medio
tra debito e prodotto interno lor-
do si colloca intorno al 60 per
cento, mentre una quota significa-
tiva delle entrate statali è già desti-
nata al pagamento degli interessi.

Quando la crescita rallenta e i
prezzi energetici aumentano, lo
spazio per nuove politiche fiscali
si restringe ulteriormente. I go-
verni possono essere costretti ad
adottare misure di austerità o a
rinviare investimenti essenziali,
con conseguenze sociali immedia-
te, come la riduzione dei servizi
pubblici o il ridimensionamento
dei programmi di sostegno alle
fasce più vulnerabili.

Alla luce di queste dinamiche
emerge l’esigenza di ripensare le
strategie di sviluppo africane in
una prospettiva più autonoma e
sostenibile. Diversificare le fonti
energetiche, rafforzare le indu-
strie locali e investire nelle infra-
strutture regionali rappresentano
passaggi fondamentali per ridurre
la dipendenza dalle fluttuazioni
del mercato globale. Parallela-
mente, diventa essenziale raffor-
zare i sistemi di protezione socia-
le per attenuare l’impatto delle
crisi sulle popolazioni più vulne-
rabili.

Un contributo importante do-
vrebbe provenire anche dalla coo-
perazione multilaterale. Tuttavia
l’attuale contesto internazionale,
segnato da crescenti tensioni geo-
politiche e dall’emergere di un si-
stema multipolare, tende a com-
plicare questo percorso. Negli ul-
timi anni la comunità internazio-
nale ha comunque discusso diver-
se iniziative volte a rafforzare il
sostegno ai Paesi in via di svilup-
po, dalla riforma dei meccanismi
di gestione del debito a nuovi
strumenti di finanziamento per lo
sviluppo sostenibile.

Tra queste iniziative rientra
l’impegno assunto durante la
conferenza internazionale sul fi-
nanziamento allo sviluppo tenu-
tasi nel 2025 a Siviglia, il cui do-
cumento finale mira a mobilitare
risorse aggiuntive per colmare il
divario di finanziamenti necessari
al raggiungimento degli obiettivi
globali di sviluppo sostenibile.

In questa prospettiva, la crisi
iraniana non ha ancora prodotto
effetti devastanti, ma rappresenta
un chiaro promemoria della fragi-
lità del sistema economico inter-
nazionale. In un contesto segnato
da conflitti, cambiamenti climati-
ci e instabilità finanziaria, la resi-
lienza non può essere considerata
un dato acquisito, ma il risultato
di politiche capaci di coniugare
crescita economica, equità sociale
e maggiore autonomia strategica.

pidamente i tassi, mettendo ulteriormente
sotto pressione l’economia europea. Que-
sto apre un problema più ampio: le ban-
che centrali dispongono davvero degli
strumenti adeguati? Un solo tasso di in-
teresse è sufficiente per gestire shock così
complessi?».

Da questa crisi possiamo dunque trarre
almeno due insegnamenti. Il primo, os-
serva Gianclaudio Torlizzi, è «che energia
e materie prime non sono scontate. Ser-
vono strategie nazionali capaci di creare
“cuscinetti” per affrontare fasi di instabilità.
Oggi parliamo di gas e petrolio, domani di
rame, dopodomani di altri minerali critici. Il
mondo non è più il “villaggio globale” di

McLuhan: è un sistema molto più frammen-
tato e instabile». E in questo caos, il secon-
do insegnamento è però che, conclude Gior-
gio Arfaras, «s’iniziano a intravedere reazio-

ni politiche che potrebbero trasformarsi
in cambiamenti economici. Un esempio
interessante è il ragionamento del primo
ministro canadese Mark Carney. Se si
considera l’economia europea insieme a
quella britannica e si aggiungono Paesi
come Norvegia e Svizzera, si ottiene un
blocco comparabile agli Stati Uniti. Se
poi si includono anche Canada, Austra-
lia, Nuova Zelanda, Giappone e Corea
del Sud, emerge un’area economica po-
tenzialmente autonoma rispetto agli Usa.
Si tratta per ora di una visione ancora
“contabile”, ma potrebbe avere sviluppi

politici concreti. Sono movimenti ancora
embrionali, ma indicano che qualcosa sta
cambiando nell’ordine economico globale».
(guglielmo gallone)
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Aumentano le spese militari, diminuiscono gli aiuti all’A f r i-
ca. Il governo britannico ha annunciato tagli superiori ai sei
miliardi di sterline al bilancio, a causa del riarmo, con la di-
minuzione più consistente che riguarda proprio i Paesi più
poveri del mondo. Entro il 2028-2029 i fondi bilaterali si ri-
durranno di quasi 900 milioni di sterline, pari a un taglio del
56%. Il tutto si tradurrà in meno scuole, ospedali e servizi

essenziali soprattutto in Etiopia, Somalia, Sud Sudan, Mo-
zambico e Malawi. I finanziamenti verranno dirottati verso
l’Ucraina, Sudan e Palestina, ovvero le aree di conflitto. L’o-
biettivo dell’esecutivo è quello di raggiungere almeno il 70
per cento degli Stati più fragili. A farne le spese anche In-
dia, Sudafrica, Brasile e Indonesia. Critiche le Ong umani-
tarie e alcuni deputati laburisti secondo i quali tagliare gli
investimenti che prevengono le crisi significa alimentare l’i n-
stabilità globale.
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Dopo l’attacco israeliano a South Pars
Teheran colpisce siti energetici in tutto il Golfo

— hanno condannato gli attacchi
dell’Iran alle navi nel Golfo Per-
sico e annunciato la disponibili-
tà a contribuire a mettere in sicu-
rezza lo Stretto di Hormuz. A fi-
ne febbraio, il passaggio maritti-
mo più importante del mondo
per petrolio e gas è stato di fatto
bloccato dall’Iran, in risposta al-
l’escalation militare di Stati Uni-
ti e Israele. La decisione
di Teheran su Hormuz
non è solo una mossa
militare, ma un preciso
messaggio politico.
Bloccare lo strategico
Stretto significa, infatti,
colpire il cuore energeti-
co del sistema globale e
mandare un segnale di-
retto agli Usa e ai loro
alleati. «Chiediamo al-
l’Iran di cessare imme-
diatamente le minacce,
la posa di mine, gli at-
tacchi con droni e missi-
li e ogni altro tentativo di blocca-
re lo Stretto alla navigazione
commerciale», si legge in una
nota congiunta dei sei Paesi. Li-
bertà di navigazione che è un
principio fondamentale del di-
ritto internazionale, sancito an-
che dalla Convenzione dell’O nu
sul diritto del mare.

In linea con la Risoluzione
2817 del Consiglio di Sicurezza
delle Nazioni Unite, i sei Paesi
hanno sottolineato che «tale in-

terferenza con la navigazione in-
ternazionale e l’interruzione del-
le catene di approvvigionamen-
to energetico globali costituisco-
no una minaccia alla pace e alla
sicurezza internazionali. A que-
sto proposito, chiediamo un’im -
mediata e completa moratoria
sugli attacchi contro infrastrut-
ture civili, comprese le installa-
zioni petrolifere e del gas». I sei
si sono poi mostrati preoccupati

per una possibile carestia. «Gli
effetti delle azioni dell’Iran si fa-
ranno sentire sulle persone in
tutto il mondo, in particolare sui
più vulnerabili», hanno eviden-
ziato nella nota. Proprio per
questo, prosegue il documento
congiunto, «accogliamo con fa-
vore l’impegno delle Nazioni
che stanno procedendo alla pia-
nificazione preparatoria e espri-
miamo la nostra disponibilità a
contribuire agli sforzi appro-

priati per garantire il passaggio
sicuro attraverso lo Stretto di
Hormuz».

Non si è fatta attendere la re-
plica di Teheran. «Qualsiasi par-
tecipazione all’aggressione mili-
tare statunitense-israeliana» nel-
lo Stretto di Hormuz «equivar-
rebbe a complicità nell’aggres -
sione e negli efferati crimini
commessi dagli aggressori», ha
commentato il ministro degli Af-

fari Esteri iraniano, Se-
yyed Abbas Araghchi, in
una telefonata con l’omo -
logo giapponese, Toshi-
mitsu Motegi. L’attuale
situazione nello Stretto è
il risultato della guerra
imposta dagli Usa e da
Israele alla regione, ha
aggiunto Araghchi, e «gli
Stati Uniti devono essere
ritenuti responsabili non
solo per questa guerra im-
posta e per i crimini di
guerra commessi, ma an-
che per le conseguenze

economiche dell’insicurezza nel-
la regione del Golfo Persico».

In tutta la regione, intanto,
non si ferma il fuoco incrociato,
che non colpisce solo obiettivi
militari, ma ha anche gravi effet-
ti sulla popolazione civile. Mol-
te persone sono costrette a vivere
sotto la minaccia di bombarda-
menti, con danni alle abitazioni,
difficoltà nell’accesso a cibo e
cure mediche, e un generale peg-
gioramento delle condizioni di

vita. In un rapporto, l’organiz -
zazione umanitaria Save the
children ha evidenziato come, a
causa dei bombardamenti sem-
pre più estesi, i prezzi dei generi
alimentari siano aumentati verti-
ginosamente in Medio Oriente e
nella regione circostante, minac-
ciando di spingere le famiglie
più vulnerabili ancora più verso
la fame con l’avvicinarsi dell’Eid
al-Fitr, la festa che segna la fine
del Ramadan. Famiglie piegate
da anni di conflitto e crisi econo-
miche, già sull’orlo del baratro.

Le Nazioni Unite hanno av-
vertito che, se il conflitto dovesse
continuare, l’aumento dei prezzi
potrebbe spingere altre 45 milio-
ni di persone verso la fame acu-
ta, oltre ai 318 milioni attuali,
raggiungendo un livello record.
Gli effetti della crisi potrebbero
farsi sentire fino all’Africa sub-
sahariana, che si sta preparando
per la stagione della semina e di-
pende dai fertilizzanti trasporta-
ti attraverso lo Stretto di Hor-
muz, dal quale passa circa il 40%
dei fertilizzanti mondiali.

Il cardinale Parolin sui conflitti in Medio Oriente

«Il rischio escalation
è alle porte»

ROMA, 20. Se si trovasse
faccia a faccia con il pre-
sidente statunitense Do-
nald Trump, il cardinale
segretario di Stato Pietro
Parolin gli direbbe «di fi-
nirla al più presto perché
veramente il pericolo è di
una escalation alle porte.
Direi di lasciare stare il
Libano…». Lo stesso
messaggio, il cardinale di-
ce che andrebbe «rivolto
anche agli israeliani» per-
ché davvero cerchino di
«risolvere i problemi che
ci possono essere, o che
ritengono esserci, attraver-
so le vie pacifiche della
diplomazia e del dialo-
go». Il porporato ha con-
diviso il suo pensiero sullo
scenario internazionale,
mercoledì 18 marzo, ri-
spondendo alle domande
dei giornalisti alla Camera
dei Deputati, a margine
della presentazione di Leo-
ne XIV. Chi dite che io sia? So-

no un figlio di Sant’Ag o s t i n o ,
libro edito da Cantagalli a
firma del vaticanista Igna-
zio Ingrao e dell’agosti-
niano padre Giuseppe Pa-
gano.

E interrogato dai croni-
sti su come sia lavorare
accanto al primo Pontefi-
ce statunitense della sto-
ria, il cardinale Parolin ha
spiegato che «è molto fa-
cile. C’è un bel dialogo,
un bello scambio. Lui
ascolta molto e c’è un
buon rapporto».

Tra angoscia e speranza

DAL MOND O
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Pakistan e Afghanistan
annunciano
un cessate-il-fuoco di tre giorni

Prima Afghanistan e Pakistan, poi anche i
talebani pakistani (Ttp) hanno annunciato
un cessate-il-fuoco di tre giorni in vista del-
l’Eid al-Fitr, che segna la fine del Rama-
dan. Come affermato da fonti ufficiali, la
tregua ha lo scopo di consentire alla popo-
lazione di celebrare l'importante festività re-
ligiosa ed entra in vigore oggi, primo gior-
no dell’Eid. Prima di lunedì, almeno 88 ci-
vili erano già morti e oltre 115.000 erano
stati sfollati in Afghanistan, secondo l’O nu.
Poi, l’attacco missilistico pakistano al cen-
tro di riabilitazione Omid avrebbe provoca-
to, secondo Kabul, almeno 408 morti.

Sudan: almeno 17 civili uccisi
nell’attacco di un drone

In Sudan, un drone ha ucciso almeno di-
ciassette civili e ne ha feriti molti altri nella
città di Tine, che si trova al confine con il
Ciad. Lo ha detto il portavoce dell’O nu,
Farhan Haq. «Questo attacco evidenzia il
devastante costo umano del conflitto suda-
nese e quanto rapidamente si stiano spo-
stando le linee del fronte, con le comunità
di confine sempre più esposte alla violen-

za», ha precisato il portavoce. Le Nazioni
Unite hanno lanciato un nuovo appello alle
parti in lotta ad allentare le tensioni e a tor-
nare al tavolo dei negoziati per porre fine
alla guerra tra l’esercito e i paramilitari del-
la Forze di supporto rapido.

Ungheria e Slovacchia bloccano
il prestito dell’Ue all’Ucraina

L’Ungheria ha bloccato il prestito da 90 mi-
liardi dell’Ue all’Ucraina. Il premier magia-
ro, Viktor Orbán, appoggiato dallo slovacco
Robert Fico, ha esercitato il suo diritto di
veto e gli altri leader europei non hanno
potuto fare altro che rinfacciargli di essere
venuto meno alla parola data. Fonti di Bru-
xelles hanno riferito di un lungo dibattito
tra i rappresentanti dei 27 durante il Consi-
glio europeo, ma dal capo del governo di
Budapest non è arrivata alcuna apertura. Il
presidente António Costa ha definito il suo
comportamento «inaccettabile» e «in viola-
zione dei principi di buona fede e di sincera
cooperazione sanciti dai Trattati Ue».

Venezuela: revoca degli incarichi
al ministro della Difesa
e all’intero comando militare

La presidente ad interim del Venezuela,
Delcy Rodríguez, ha sostituito ieri l’i n t e ro
comando militare del Paese sudamericano,
il giorno dopo avere rimosso dall’ufficio il
ministro della Difesa, Vladimir Padrino Ló-
pez, che ricopriva quel ruolo da dodici anni
ed è stato uno dei più stretti collaboratori
di Nicolás Maduro, catturato dalle forze
speciali degli Stati Uniti a inizio gennaio.
Rodríguez ha nominato al suo posto Gu-
stavo González López, un generale consi-
derato molto legato al ministro dell’Inter-
no, Diosdado Cabello, altra figura centrale
del governo di Caracas.

Australia: il ciclone Narelle
travolge il Queensland

In Australia, il ciclone tropicale Narelle ha
toccato oggi terra sulla costa orientale di
Cape York, nel Queensland settentrionale,
portando con sé la furia di venti che hanno
raggiunto i 220 km/h. Le autorità manten-
gono il massimo livello di allerta, ordinan-
do ai residenti di restare rifugiati nelle pro-
prie abitazioni. Il premier del Queensland,
David Crisafulli, ha avvertito che la regione
potrebbe trovarsi di fronte al peggior ciclo-
ne «a memoria d’uomo».

chi scappa manca di tutto: as-
sistenza sanitaria, cibo, acqua,
sostegno psico-sociale per pro-
vare a superare il trauma del
conflitto. In totale, dal 2 mar-
zo fa sapere l’Agenzia Onu per
l’infanzia in una nota odierna,
sono state consegnate 800 ton-
nellate di articoli di prima ne-
cessità, raggiungendo circa
150.000 persone. Tuttavia, «gli
ospedali sono al collasso e,
senza un sostegno urgente, la
capacità di fornire cure salvavi-
ta ai bambini sarà gravemente
compromessa», è l’allarme.

Il prezzo più alto, come
sempre, lo pagano infatti i de-
boli e gli indifesi: donne, an-
ziani e, appunto, i piccoli. Ma
i bambini, che già non hanno
la possibilità di frequentare le
scuole, «non possono permet-
tersi ulteriori ritardi. I bambini
devono essere protetti. Ades-
so!», è l’accorato appello del-
l’Unicef. Che evidenzia come a
tutto ciò — «con l’intensificarsi
delle ostilità e degli sposta-
menti» — si aggiunga anche «il
rischio per molti minori «di es-
sere separati dalle loro fami-
glie», aggravando il fenomeno
tragico dei bambini scompar-
si.

Senza dimenticare che il
dramma dei profughi di oggi si
innesta sul dramma dei profu-
ghi di ieri. Perché nel Paese da
oltre 10 anni sono ospitati an-
cora oltre un milione di siriani.
Spinti, ora, a una sorta di im-
migrazione di ritorno: molti di
loro si dirigono verso il confine
per provare a rientrare a Da-
masco (secondo l’O rganizza-
zione internazionale delle mi-
grazioni sarebbero già tornati
in 120.000); mentre altri tenta-

no di trovare protezione nei
centri-rifugio, dove però — sot-
tolineano diverse fonti umani-
tarie locali — non è facile farli
accogliere. Chi era scappato
dalla guerra in Siria scoppiata
nel 2011 sopporta, dunque, una
doppia vulnerabilità.

Una situazione generale che
fa esplodere la rabbia e la fru-
strazione della popolazione,
che si sente trascinata da Hez-
bollah in un conflitto non vo-
luto: il gruppo filo-iraniano in-
fatti non ha proceduto al disar-
mo entro la fine del 2025, co-
me previsto dall’accordo di tre-
gua, né ha dato seguito alle
continue richieste in tal senso
da parte del presidente, Joseph
Aoun, e del premier, Nawaf
Salam. Anche la Commissione
Ue, dopo aver espresso preoc-
cupazione per la crisi umanita-
ria, ha condannato «il rifiuto
di Hezbollah di consegnare le
armi e la prosecuzione degli at-
tacchi indiscriminati contro
Israele, che stanno trascinando
il Libano in una spirale di vio-
lenza in una guerra che né il
Paese né il suo popolo hanno
scelto», e denunciato al con-
tempo «gli attacchi contro civi-
li, infrastrutture, personale sa-
nitario, strutture mediche e pu-
re contro l’Unifil», definiti
«ingiustificati e inaccettabili».
Posizione sostanzialmente ana-
loga a quella espressa pure dal
Consiglio europeo.

Mentre Israele e Libano an-
nunciano con i loro negoziato-
ri di voler tentare di tornare a
un tavolo delle trattative, la
popolazione spera. E, intanto,
cerca riparo dove può, sfibrata
da un conflitto per il quale at-
tende solo la parola “pace”.

Sul campo, però, la violenza
continua. Stamattina raid

israeliani hanno colpito il sud,
in particolare Bafliyeh e Hani-
ne nei distretti di Tiro e Bint
Jbeil, riferisce l’agenzia Nna.
Ieri bombe su Qabrikha e Tou-
lene, nella zona di Marjayoun.
L’Idf ha comunicato l’uccisio-
ne di 20 miliziani filo-iraniani
in un’operazione di terra nelle
aree meridionali, e altre 4 vitti-
me a Chaat, nell’est. Hezbol-
lah ha risposto lanciando razzi
su Kiryat Shmona, nel nord di
Israele. I morti dalla ripresa
del conflitto sono già oltre
1.000, ha dichiarato il ministe-
ro della Salute libanese. Tra
questi 79 donne, 118 bambini e
40 operatori sanitari, mentre
2.584 sono i feriti. (roberto pa-
glialonga)

L’arcivescovo Balestrero per la Giornata mondiale
delle persone con Sindrome di Down

Per una cultura della vita
e dell’umanità

«Le persone con sindrome di Down sono più di una diagnosi, più di una con-
dizione più dei limiti che altri possono immaginare» e hanno quella stessa di-
gnità di tutti e quello «stesso valore sacro, impressi dal Creatore fin dal primo
istante del concepimento», dunque godono degli stessi diritti fondamentali. È
quanto ha evidenziato l’arcivescovo Ettore Balestrero, osservatore permanente
della Santa Sede presso le Nazioni Unite e le altre Organizzazioni Internazio-
nali a Ginevra, partecipando all’evento della Fondazione Jérôme Lejeune per
la Giornata mondiale della Sindrome di Down, che ricorre il 21 marzo. Insi-
stendo sull’inclusione dei bimbi e ragazzi con Trisomia 21, il presule ha detto
che includere non vuol dire solo offrire servizi o agevolazioni ma riconoscerli a
pieno come membri delle comunità. Forte il monito a respingere «le pratiche
discriminatorie ed eugenetiche legate allo screening prenatale e all'inte r ru z i o -
ne selettiva di gravidanze». L’assistenza medica e professionale è fondamenta-
le ma da sola non basta, serve l’attenzione del cuore, ha insistito il presule. Ri-
cordando le parole di Papa Leone XIV nel videomessaggio alla “Walk for life”,
Balestrero ha concluso: «La qualità della vita umana non dipende dai risultati
raggiunti, dipende dall’amore». Da qui l’auspicio del diplomatico a uno sforzo
collettivo per continuare a «costruire una cultura della vita e dell’umanità».
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Conclusa l’assemblea della Pontificia Commissione per la tutela dei minori

Rafforzare il coinvolgimento delle vittime

Avviato dalla diocesi di Aversa l’iter canonico per il riconoscimento del martirio

Il sacrificio di don Diana «da ministro di Dio»

L’iniziativa della rete “Iglesias y Minería” presentata nella Sala Stampa della Santa Sede

D isinvestire
dall’estrattivismo minerario

Presa di possesso nella Basilica Papale

Filippo VI di Spagna
Proto canonico

di Santa Maria Maggiore

Ad Assisi il congedo
dell’arcivescovo Sorrentino

dalla sua diocesi

Oggi, 20 marzo, nel corso di una solenne cerimonia, Sua Maestà il Re
di Spagna Filippo VI, accompagnato dalla Regina consorte Letizia Or-
tiz Rocasolano, ha preso possesso del titolo di Protocanonico del Capi-
tolo della Basilica Papale di Santa Maria Maggiore, dopo essere stato
accolto dal cardinale arciprete Rolandas Makrickas. Ai saluti del cardi-
nale Makrickas, hanno fatto seguito le accorate parole di gratitudine
del Re di Spagna. Presente anche il segretario di Stato Pietro Parolin.

Il Capitolo Liberiano è formato dal Cardinale Arciprete e da dodici
Canonici, secondo quanto stabilito dai propri Statuti: per antico privi-
legio, Sua Maestà il Re di Spagna è il suo Protocanonico. I legami tra la
Basilica e la Corona di Spagna hanno radici profonde: nel corso dei se-
coli sovrani, ecclesiastici e fedeli iberici hanno sostenuto il santuario,
contribuendo alla sua vita, alla sua protezione e al suo decoro. La Bolla
Hispaniarum fidelitas promulgata da Pio XII ha confermato nel 1953 que-
sta intensa relazione.

di ANTONELLA PALERMO

S i è commossa Yolan-
da Flores, leader del
popolo Aymara in
Perù, quando, deter-

minata e accorata, ha chie-
sto: «Come facciamo a cu-
rarci noi se inquinate le no-
stre montagne? Voglio sape-
re se dentro di me ho dei
metalli pesanti, se quello che
diamo da mangiare ai nostri
figli è tossico. Questi proble-
mi non sono solo miei. Sono
problemi anche vostri, quin-
di anche voi ponetevi questa
domanda». Una
testimonianza
molto forte, la
sua, offerta stama-
ne, 20 marzo, nel-
la Sala Stampa
della Santa Sede
per il lancio della
piattaforma di di-
sinvestimento nel-
l’ambito minerario
promossa dalla re-
te Iglesias y Minería.
Una richiesta di aiuto ad an-
dare a fondo per capire chi
finanzia un fenomeno di-
struttivo che calpesta i diritti
della gente autoctona.

«Sappiamo che i minerali
sono necessari per numerosi
aspetti della vita contempo-
ranea. Tuttavia, sappiamo
anche che troppo spesso la
loro estrazione è avvenuta
senza ascoltare le comunità
locali, senza rispettare i di-
ritti dei popoli indigeni e
senza considerare i limiti de-
gli ecosistemi che sostengo-
no la vita», ha affermato in
apertura il cardinale Fabio
Baggio, sottosegretario del

Dicastero per il Servizio del-
lo Sviluppo Umano Integra-
le. La Piattaforma per il di-
sinvestimento nell’industria
mineraria vuole essere un se-
gno concreto di quella con-
versione necessaria. «Non si
tratta semplicemente di una
decisione tecnica o finanzia-
ria, ma di un atto di coeren-
za con la nostra fede», ha
sottolineato. È quanto han-
no ribadito gli altri ospiti in-
tervenuti, a partire dal cardi-
nale Álvaro Ramazzini, ve-
scovo di Huehuetenango, in
Guatemala, noto per la sua

difesa dei diritti umani, dei
popoli indigeni, dei migranti
e della giustizia sociale, il
quale ha raccontato la vicen-
da che ha segnato la diocesi
di san Marcos, guidata in
precedenza. Qui, una società
mineraria canadese, «con il
consenso del governo di al-
lora, per non dire della sua
complicità», ottenne la li-
cenza di esplorare una zona
indigena, dell’etnia Mam,
gente povera, dimenticata
dalle istituzioni, senza acces-
so a servizi sanitari e scola-
stici di qualità, con vie di ac-
cesso difficili. Acquistato il
terreno a un prezzo irrisorio

illuse i locali procedendo a
un’attività formalmente lega-
le, ha affermato il porporato,
ma non orientata ai criteri di
giustizia distributiva per le
p op olazioni.

Monsignor Vicente Ferrei-
ra, vescovo di Livramento de
Nossa Senhora, Brasile, e
consigliere della rete Iglesias y
Minería, ha parlato di quelle
che considera le false solu-
zioni del cosiddetto “capita-
lismo verde” e dei rapidi sce-
nari di guerra che «suscitano
ulteriori preoccupazioni nei
nostri popoli latinoamerica-

ni e caraibici, i
cui territori sono
nel mirino del
neo colonialismo
militare, assetato
di “terre rare” co-
me risorsa per
mantenere lo sta-
tus quo dei più
potenti». E ha
scandito: «È dal
basso che sognia-
mo un mondo

nuovo. Dalle comunità qui-
lombola, dai popoli indigeni,
dai pescatori; dall’agro ecolo-
gia e da tutti coloro che pro-
teggono le foreste, i nostri
fiumi, formiamo una carova-
na in favore della difesa di
tutto il creato», è stato il suo
appello. La Rete è costituita
da difensori dei diritti umani
e della natura, in molti casi
perseguitati o addirittura uc-
cisi per la loro testimonian-
za. Il presule ha messo in
guardia: «Non possiamo la-
sciarci intimidire dalle lusin-
ghe del denaro».

Anche da suor Anneliese
Herzig, delle Missionarie

del Santissimo Redentore,
responsabile del Diparti-
mento per la missione e gli
affari sociali della Conferen-
za episcopale austriaca, è
giunta la richiesta di un
cambiamento di mentalità
profondo. «Bisogna agire
adesso», è stato l’avverti-
mento di suor Maamalifar
M. Poreku, Missionaria di
Nostra Signora d’Africa, ori-
ginaria del Ghana. È neces-
sario praticare una «coeren-
za finanziaria: allineare fede
e scelte economiche», per-
ché troppi sono i «territori
martirizzati», sacrificati per
il profitto. Il comboniano
Dario Bossi, ex consigliere
della Conferenza episcopale
in Brasile e coordinatore del-
la Red Iglesias y Minería, ha in-
vitato a collaborare con lo
strumento della piattaforma.
E ha portato un esempio: tra
il 2018 e il 2022, proprio ne-
gli anni in cui si sono verifi-
cati i gravi crimini socio-am-
bientali della Vale a Mariana
e Brumadinho, le grandi so-
cietà minerarie con attività
in Brasile hanno ricevuto ol-
tre 54 miliardi di dollari di
finanziamenti internazionali,
provenienti da banche e fon-
di di investimento di diversi
Paesi. «Di fronte a questa
realtà, molte organizzazioni
sociali ed ecclesiali hanno
iniziato a considerare il di-
sinvestimento come una
strategia etica ed efficace per
affrontare le violazioni», ha
detto, rinviando, in conclu-
sione ad alcuni documenti
tra cui Mensuram bonam, della
Pontificia Accademia delle
Scienze Sociali (2022). Un
testo di riferimento che offre
criteri per orientare gli inve-
stimenti finanziari delle isti-
tuzioni cattoliche secondo la
Dottrina Sociale della Chie-
sa e che ri-afferma come il
denaro debba essere messo
al servizio del bene comune
e della dignità umana, pro-
muovendo un’economia più
giusta, inclusiva e sostenibi-
le. 

CA S E R TA , 20. Ieri, nel giorno del
trentaduesimo anniversario del-
l’omicidio di don Giuseppe Dia-
na, la diocesi di Aversa ha annun-
ciato ufficialmente l’avvio del
cammino che porterà all’ap ertura
dell’inchiesta canonica per il rico-
noscimento del martirio del sa-
cerdote. A dare notizia di questo
storico passo per la Chiesa aver-
sana e per l’intero territorio cam-
pano è stato il vescovo Angelo
Spinillo durante la concelebra-
zione eucaristica tenutasi nella
parrocchia di San Nicola di Bari a
Casal di Principe (Caserta). L’o-
biettivo dell’iter canonico è il ri-
conoscimento del martirio in
odium fidei. Come sottolineato du-
rante l’annuncio, la figura di don
Peppe Diana non deve essere re-
legata esclusivamente a quella di
“eroe sociale”. «Il suo impegno,
la consapevolezza del pericolo e
la ferma opposizione alla prevari-
cazione della camorra sono stati
la diretta espressione della sua

profonda vocazione sacerdotale.
Don Diana — si sottolinea — è sta-
to protagonista del riscatto del
suo territorio proprio in virtù del
suo essere ministro di Dio, com-
piendo un autentico atto di fede
che lo ha portato fino al sacrificio
s u p re m o » .

Nel settembre scorso la Confe-
renza episcopale campana ha
concesso il nulla osta sull’opp or-

tunità di avviare l’inchiesta e sulla
fama di martirio del sacerdote. In
seguito la diocesi di Aversa ha
inoltrato formale richiesta al Di-
castero delle cause dei santi. Si re-
sta ora in attesa del via libera defi-
nitivo dal Vaticano prima della
pubblicazione dell’editto ufficia-
le. Verrà poi nominato un tribu-
nale che procederà ad ascoltare le
testimonianze viventi e ad acqui-
sire le fonti documentali sulle vir-
tù, la vita e il percorso di fede di
don Giuseppe. Diana, 36 anni,
parroco della chiesa di San Nico-
la di Bari a Casal di Principe, ven-
ne assassinato da un sicario il 19
marzo 1994, in sagrestia, con in-
dosso i paramenti sacri. La sua
unica colpa quella di aver osato
sfidare apertamente il clan ca-
morristico dei Casalesi. Famosa
la lettera Per amore del mio popolo,
diffusa nel Natale del 1991 in tutte
le chiese della zona divenuta un
manifesto dell’impegno civile
contro la criminalità organizzata.

Il rafforzamento del coinvolgimento delle
vittime e dei sopravvissuti, che dev’e s s e re
punto di riferimento essenziale per ogni
azione di tutela dagli abusi; la revisione de-
gli standard globali di protezione, attraver-
so la definizione delle Linee guida universa-
li; e l’approfondimento della collaborazione
a tutti i livelli della Chiesa: sono questi i te-
mi principali discussi dalla Pontificia Com-
missione per la tutela dei minori nel corso
dell’Assemblea plenaria di primavera, che
ha chiuso i battenti oggi, 20 marzo, dopo
cinque giorni di lavori.

Nel comunicato la Commissione ricorda
che l’assemblea si è aperta «esprimendo
profonda gratitudine a Leone XIV per la
sua leadership nel riaffermare la missione
centrale della tutela della dignità di ogni
bambino, adolescente e persona vulnerabile
affidata alle cure della Chiesa». Nell’udien-
za iniziale, il 16 marzo, il Papa «ha incorag-
giato e riaffermato la missione della Com-
missione di accompagnare le Chiese locali
nel rafforzare la cultura e le strutture di tu-
tela».

Nel corso dei lavori, l’arcivescovo presi-
dente Thibault Verny ha sottolineato la ne-
cessità di ascolto attento, umiltà e responsa-
bilità condivisa, «in un momento in cui i
conflitti globali continuano a colpire bam-
bini e comunità vulnerabili». La Commis-
sione ha ascoltato gli interventi di Benyam
Dawit Mezmur sulle sfide della tutela e sul-
la sostenibilità in Africa, e dei responsabili
di Catholic Action for Children, monsignor
Robert Vitillo e suor Niluka Perera. I mem-
bri, si legge nel comunicato, «hanno ribadi-
to l’urgenza di promuovere uno spirito
aperto e collaborativo tra gli attori della

Chiesa e della società civile».
La Commissione, inoltre, ha rivisto le

procedure basate sulla consapevolezza del
trauma per garantire coerenza e chiarezza
in tutte le regioni e ha discusso le modalità
con cui le testimonianze delle vittime e dei
sopravvissuti possono contribuire in modo
più sistematico allo sviluppo delle politiche,
alla formazione e al Rapporto annuale.

Diverso tempo è stato dedicato all’esame
dell’attuale fase di sviluppo del quadro del-
le Linee guida universali, e si è discusso su
«come renderle più accessibili, cultural-
mente adattabili e spiritualmente radicate».
La discussione ha sottolineato l’imp ortanza
di un linguaggio chiaro e pratico per sup-
portarne l’attuazione in contesti diversi e la
necessità di armonizzare le Linee guida pri-
ma di sottoporre il testo definitivo al Ponte-
fice entro la fine dell’anno.

La Commissione ha esaminato inoltre i
progressi dell’iniziativa Me m o ra re , che ora so-
stiene 18 Chiese locali in Asia, Oceania,
Africa e America Latina. Inoltre ha discusso
i passi avanti compiuti finora, sottolineando
il ruolo del Rapporto sia come strumento
globale di responsabilità, sia come meccani-
smo di accompagnamento.

Il Gruppo di studio sulla vulnerabilità ha
presentato un quadro multidisciplinare che
esplora la materia in contesti relazionali,
culturali e istituzionali.

Infine, il Gruppo di studio sugli abusi
online ha riferito di aver compiuto «pro-
gressi nella mappatura dei rischi digitali in
contesti ecclesiali e di aver condiviso stru-
menti pratici per le Chiese locali al fine di
prevenire, proteggere e rispondere in modo
a p p ro p r i a t o » .

ASSISI, 18. «Vi porterò tutti
nella mia preghiera e nel mio
cuore»: è quanto ha affermato,
ieri, giovedì, nella basilica di
Santa Maria degli Angeli, ad
Assisi, l’arcivesocovo Domeni-
co Sorrentino, durante la mes-
sa di ringraziamento e di con-
gedo da amministratore apo-
stolico delle diocesi di Assisi-
Nocera Umbra-Gualdo Tadino
e di Foligno, e per il 25° anniver-
sario di ordinazione episcopale.
Prima del saluto ai cittadini e al-
le autorità, il presule, nell’ulti-
mo giorno del suo mandato, ha
voluto incontrare “i suoi ragaz-
zi” del Serafico: un gesto coe-
rente con uno stile che, in questi
anni, ha privilegiato la prossimi-

tà e la centralità dei più fragili.
«La nota distintiva di monsi-

gnor Sorrentino, nei vent’anni
di servizio — scrive fra Marco
Moroni, custode del Sacro con-
vento di San Francesco — è stata
quella del richiamo costante e
puntuale a Gesù e al Vangelo.
Grazie per averci sempre ripor-
tati all’essenziale della fede».
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Quei mondi vitali
capaci di generare senso

La poesia di Dio
CO N T I N UA DA PA G I N A 1

BAILAMME

Approfondimenti - L’eredità del pensiero di Jürgen Habermas

di FRANCO LO RUSSO

La morte di Jürgen Haber-
mas segna la scomparsa di
uno degli ultimi grandi in-
terpreti della modernità

europea. Per oltre mezzo secolo il
filosofo tedesco ha accompagnato
il dibattito pubblico con una rifles-
sione rigorosa sui rischi che i pote-
ri economici, tecnici e mediatici
esercitano nella formazione delle
coscienze.

Non a caso Habermas è stato de-
finito l’«educatore pubblico» della
Germania del dopoguerra. Con le
sue analisi ha contribuito a formare
la coscienza democratica della Re-
pubblica federale, insistendo sulla
necessità di una cultura della me-
moria capace di fare i conti con la

tragedia del nazismo e di fondare
su questa consapevolezza una nuo-
va responsabilità civile. Il suo con-
tributo costituisce oggi un patrimo-

nio prezioso di riflessioni, in un
tempo in cui — come ricorda il do-
cumento Quo vadis humanitas? — di-
venta indispensabile un «discerni-
mento capace di valutare le conse-

guenze antropologiche delle trasfor-
mazioni tecno-scientifiche e le scel-
te etiche che esse implicano».

Habermas ha mostrato con luci-
dità come le società contem-
poranee siano esposte al ri-
schio che la razionalità tec-
nocratica e i sistemi della
comunicazione di massa
condizionino la formazione
dell’opinione pubblica. In
questo processo la politica e
la cultura rischiano di tra-
sformarsi in prodotti di con-
sumo, mentre il confronto
critico tra cittadini si inde-

bolisce e l’opinione pubblica tende
a essere costruita e orientata più
che liberamente formata.

Da qui la sua celebre diagnosi
della «colonizzazione dei mondi vi-
tali» (lebenswelt): quegli spazi quoti-
diani — comunitari, culturali — nei
quali si formano linguaggi condivi-
si, fiducia reciproca e orientamenti
di senso. Quando i grandi sistemi
della società — economia, apparati
amministrativi, tecnologie — inva-
dono questi ambiti, la vita sociale
rischia di ridursi a funzioni e pre-
stazioni, mentre si impoverisce il
tessuto simbolico e relazionale che
alimenta la convivenza umana.

Per reagire a questo processo
Habermas, nel testo Teoria dell’a g i re
comunicativo, propone una idea di ra-
zionalità che non si esaurisca nel
calcolo tecnico ma si realizzi nel
dialogo tra soggetti capaci di lin-
guaggio e di responsabilità. La de-
mocrazia, in questa prospettiva,
non è soltanto un meccanismo elet-
torale: il voto acquista senso solo
all’interno di un processo pubblico
di formazione delle opinioni attra-
verso il confronto, lo scambio di ar-
gomenti e la deliberazione condivi-
sa.

In questo quadro il concetto di
lebenswelt assume un valore non solo
teorico ma profondamente antropo-
logico. È nei mondi vitali che le
persone apprendono linguaggi co-
muni, sviluppano fiducia reciproca
e imparano a riconoscersi come in-
terlocutori. È qui che prende forma
quella trama relazionale che rende
possibile la vita sociale.

Non è un caso che molte inquie-
tudini del presente — dalla solitudi-
ne diffusa alle diverse forme di con-
dizionamento, dalla fragilità dei le-
gami alle forme di violenza e di
abuso che attraversano la vita socia-
le — possano essere lette anche co-
me segnali di una crescente fragilità
dei mondi vitali. Quando le relazio-
ni si impoveriscono, anche il desi-
derio umano rischia di smarrire il
proprio orientamento, trasforman-
dosi facilmente in consumo, domi-
nio, dipendenza o ricerca compulsi-
va di gratificazione.

Da questo punto di vista il pen-
siero di Habermas incontra in mo-
do sorprendente alcune intuizioni
della sociologia personalista di
Achille Ardigò. Il sociologo bolo-
gnese aveva mostrato come la socie-
tà contemporanea non possa vivere
soltanto di apparati istituzionali o
di razionalità tecnico-amministrati-
va. Essa ha bisogno di reti di soli-
darietà, capitale sociale e comunità
intermedie, che nascono proprio nei
mondi vitali della società: la fami-
glia, il volontariato, l’asso ciazioni-
smo, le esperienze di sussidiarietà,
le tradizioni culturali e religiose.

Ciò che Habermas ha elaborato
sul piano filosofico, Ardigò lo ha

declinato nella concretezza dei pro-
cessi sociali. Se il filosofo tedesco
ha messo in luce il rischio della co-
lonizzazione dei mondi vitali da
parte dei sistemi economici e buro-
cratici, Ardigò ha insistito sulla ne-
cessità di custodire e rafforzare quel
tessuto quotidiano di relazioni che
sostiene la coesione sociale. La sua
figura, non adeguatamente ricono-

sciuta, è emblematica in Italia di
un intellettuale cattolico impegna-
to: dalla guerra partigiana, all’im-
pegno politico critico nella Demo-
crazia cristiana, alla collaborazione
con Dossetti, alla stesura di quel Li-
bro Bianco su Bologna, che segnò l’av-
vio di un modello di decentramen-
to amministrativo e di w e l f a re so cia-
le.

Come Ardigò erede creativo del-
la fenomenologia husserliana e di-
versamente da Ardigò distante dalla
fede, Habermas negli ultimi decen-
ni della sua riflessione ha inoltre ri-
conosciuto il ruolo pubblico delle
tradizioni religiose. Nel dialogo con
Joseph Ratzinger egli ha ammesso
che le religioni custodiscono risorse
morali e simboliche preziose per la
vita delle società democratiche, ca-
paci di offrire contenuti di senso
che possono essere tradotti nel lin-
guaggio pubblico della convivenza
civile. Le società occidentali — os-

servava — non sono semplicemente
secolarizzate, ma post-secolari: con-
testi nei quali credenti e non cre-
denti sono chiamati a un reciproco
a p p re n d i m e n t o .

Oggi, mentre la voce di Haber-
mas si spegne, il contesto storico
sembra rendere ancora più urgente
la sua domanda fondamentale. Le
società contemporanee appaiono at-

traversate da fratture sim-
boliche e relazionali sem-
pre più profonde. La co-
municazione pubblica si
polarizza, il dibattito si
radicalizza, mentre le tec-
nologie digitali moltipli-
cano le connessioni ma
spesso indeboliscono i le-
gami.

Il problema, allora, non
riguarda soltanto le istitu-

zioni politiche o le dinamiche eco-
nomiche. Riguarda qualcosa di più
profondo: la qualità dei mondi vita-
li da cui nasce la convivenza uma-
na. È lì che si formano le coscienze,
che prende forma il desiderio uma-
no, che si impara — oppure si smar-
risce — l’arte della relazione.

Forse è proprio questo il lascito
più prezioso del pensiero di Haber-
mas: la consapevolezza che la de-
mocrazia non vive soltanto di pro-
cedure o di apparati istituzionali.
Vive di relazioni, linguaggi condivi-
si e mondi vitali capaci di generare
senso. Quando questi si indeboli-
scono, anche le istituzioni diventa-
no fragili. Custodire e rigenerare i
mondi vitali, Papa Francesco direb-
be «i villaggi», significa allora
prendersi cura di ciò che rende pos-
sibile la vita comune: la fiducia, la
parola, la responsabilità reciproca.
È un compito culturale ed educati-
vo prima ancora che politico.

dono è il primo segno di ascolto,
quella segreta disposizione interiore
che coglie le nostre voci fragili,
chiamate alla gioia. E la gioia gioca
da sempre col tempo, non finiranno
mai di amarsi, anche se violentati
dalle guerre e dall’inganno delle
promesse, anche se il tempo non ha
più tempo perché deve soddisfare i
desideri di tutti.

Gioia e tempo si rincorrono an-
cora per quel sentiero dove i deside-
ri guariscono, perché la gioia regola

gli appetiti e il tempo li orienta ver-
so ciò che è buono. La gioia è il tut-
to pieno della poesia di Dio. È lì che
«Ci vendemmia il sole» (Fase d’O-
riente, Versa, 27 aprile 1916). È quel
fare che ausculta la qualità origina-
ria delle creature, il bene primigenio
che si lascia apprezzare per primo.
Sono i versi del Dio per questa Ter-
ra che si fa sempre più stanca e più
povera. E noi che pensiamo ci sia
ancora tempo prima delle stelle, ce
ne stiamo zitti e immobili lasciando
che i bozzoli vengano bruciati per
uccidere le farfalle. (rossella frollà)

Si corre il rischio che cultura
e politica si trasformino in prodotti
di consumo e che l’opinione pubblica
sia solo orientata invece che formata

La democrazia non vive solo
di procedure e di apparati istituzionali,
ma anche e soprattutto
di relazioni e di linguaggi condivisi

Necessaria e polifonica
c o r re l a t i v i t à

Pubblichiamo le conclusioni del cardinale Joseph Ratzinger al libro «Etica, re-
ligione e Stato», da lui scritto con Jürgen Habermas (Morcelliana, 2005, a cu ra
di Michele Nicoletti).

Che cosa si deve fare dunque? Riguardo alle conseguenze
pratiche, sono in forte accordo con quanto ha esposto Ha-
bermas su una società «postsecolare», sulla disponibilità ad

apprendere e sull’autolimitazione da entrambi i lati. Vorrei sintetiz-
zare la mia visione personale in due riflessioni e concludere in que-
sto modo.

Noi avevamo visto che vi sono nella religione patologie estrema-
mente pericolose, che rendono necessario considerare la luce divina
della ragione, per così dire, come organo di controllo, movendo dal
quale la religione deve necessariamente farsi purificare e ordinare
continuamente, il che del resto era anche il pensiero dei Padri della
Chiesa. Ma nelle nostre riflessioni si è anche mostrato che vi sono
pure delle patologie della ragione (cosa di cui oggi in generale non
è altrettanto consapevole l’umanità), una hýbris della ragione, che
non è meno pericolosa, ma ancora più minacciosa se vista nella sua
potenziale efficienza: bomba atomica, uomo come prodotto. Per
questo, a sua volta, anche la ragione dev’essere ammonita sui suoi
limiti ed esortata a imparare una disponibilità all’ascolto verso le
grandi tradizioni religiose dell’umanità. Se si emancipa completa-
mente, e abbandona questa disponibilità di apprendere, questa cor-
relatività, essa diviene deleteria.

Recentemente Kurt Hübner ha formulato un’esigenza simile e
ha detto che, nel caso di tale tesi, non si tratta direttamente di un
«ritorno alla fede», ma del fatto che «ci si libera dall’abbaglio epo-
cale secondo cui essa [la fede] non ha più niente da dire all’uomo
d’oggi in quanto contraddice la sua idea umanistica di ragione, il-
luminismo e libertà». In modo corrispondente io parlerei di una
necessaria correlatività tra ragione e fede, ragione e religione, che
sono chiamate alla reciproca purificazione e al mutuo risanamento,
e che hanno bisogno l’una dell’altra e devono riconoscersi l’una
l’altra.

Questa regola fondamentale deve allora essere concretizzata nel
contesto interculturale del nostro presente. Senza dubbio i due par-
tner principali in questa correlatività sono la fede cristiana e la ra-
zionalità «secolare» occidentale. Questo può essere affermato senza
cadere in eurocentrismo errato. Entrambi determinano la situazione
mondiale in una misura quale nessuna altra delle forze culturali
possiede. Il che non significa sia lecito accantonare le altre culture
come quantité négligeable: sarebbe il segno di una hýbris o ccidentale,
che pagheremmo a caro prezzo come in parte già succede. È impor-
tante per le due grandi componenti della cultura occidentale farsi
coinvolgere in un ascolto, in una vera correlatività anche con queste
c u l t u re .

È importante coinvolgerle nel tentativo di una correlazione po-
lifonica, in cui aprano se stesse alla complementarità essenziale tra
ragione e fede, cosicché possa crescere un processo di purificazione
universale, in cui in ultima istanza i valori e le norme essenziali in
qualche modo conosciuti o presagiti da tutti gli uomini possano
conseguire nuova forza d’illuminazione, cosicché possa ritornare ad
avere forza operante quanto tiene unito il mondo.

Così scriveva il cardinale Ratzinger
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Dag Hammarskjöld
Il martello dello sviluppo

e lo scudo della pace

di GI O VA N N I FARESE

Q uando il segretario generale
delle Nazioni Unite Dag
Hammarskjöld morì — nella
notte tra il 17 e il 18 settembre

1961, a seguito di un disastro aereo avve-
nuto nei cieli dell’allora Congo in circo-
stanze fortemente sospette — insieme al-
lo smarrimento vi fu sorpresa: la sua car-
tella conteneva un manoscritto con le
prime pagine, una dozzina, della sua tra-
duzione in svedese di Ich und Du (1923), il
capolavoro di Martin Buber. Aveva tra-
dotto forse durante il volo: «All’inizio è
la relazione».

Più grande ancora fu la sorpresa
quando, nel suo appartamento di New
York, fu trovato un diario — «un libro
bianco dei miei negoziati con me stesso
e con Dio» — intitolato V ä g m ä rk e n (alla
lettera: «Segni lungo la via»), i cui rife-
rimenti erano da una parte i mistici me-
dievali come il domenicano Meister Ec-
khart e l’agostiniano Tommaso da
Kempis e dall’altra il medico alsaziano
Albert Schweitzer, premio Nobel per la
pace nel 1952. Abbandono di sé, distac-
co dai frutti delle proprie azioni, fuga
dalla tentazione della tranquillità. Del-
l’espressione V ä g m ä rk e n è l’autore stesso
a fornire la chiave di lettura: sono quei
segni che, una volta oltrepassato un
certo punto, non si dovrebbe perder di
vista.

Chi era dunque Hammarskjöld?
Non era stato, prima ancora che un di-
plomatico, un esponente della “scienza
triste”, un economista pratico lontano
dai problemi dello Spirito?

Ultimo di quattro fratelli, Dag Ham-
marskjöld nasce a Jönköping, in Sve-
zia, il 29 luglio del 1905 in una influente
famiglia nel cui nome troviamo un mar-
tello (h a m m a re ) e uno scudo (sköld). Il
padre, Hjalmar, professore di diritto ci-
vile a Uppsala, sarà primo ministro du-
rante la Grande Guerra e presidente del
comitato per il Nobel dell’Accademia
di Svezia. Il primo dei fratelli, Ake, sarà
segretario della delegazione svedese al-
la Conferenza di Pace di Parigi, esten-
sore dello statuto e giudice della Corte
internazionale di giustizia. Il secondo,
Bo, sottosegretario al ministero del Be-
nessere. Il terzo, Sten, giornalista. La
madre, Agnes Almqvist, discende da
una famiglia di pastori luterani e poeti.

È questo il milieu in cui si forma Dag:
impegno pubblico come professione e
vocazione; ecumenismo e internazio-
nalismo; severi studi e altrettanto seve-
re meditazioni (sui salmi, ma anche, nel
corso degli anni, sui classici della cultu-
ra cinese, indù, persiana). Consegue tre
lauree: la prima, nel 1925, in lingue, let-
terature e storia; la seconda, nel 1928, in
economia; la terza, nel 1930, in legge.
Trascorre un semestre, nel 1927, a Cam-
bridge, dove segue le lezioni di John
Maynard Keynes. Nel 1934 consegue
un dottorato in economia con una tesi
sul ciclo economico. Si forma nella
Scuola di Stoccolma, che darà due No-
bel per l’economia: Gunnar Myrdal
(1974) e Bertil Ohlin (1977).

Sono gli anni successivi alla Grande
crisi del 1929. Aumenta la disoccupa-
zione e crolla il reddito nazionale. In

quel contesto, la teoria economica do-
minante predica una “c o r re z i o n e ” che
alimenta il disagio economico e sociale.
Ma gli economisti svedesi rompono per
tempo con la tradizione e giungono,
prima che Keynes formuli la sua Te o r i a
g e n e ra l e (1936), alla conclusione che la
via d’uscita dalla depressione consiste
in un’azione diretta del governo in
campo economico.

«Da Keynes venne la teoria — ha
scritto John Kenneth Galbraith, allora
giovane economista impegnato nel
New Deal di Franklin Delano Roose-
velt (A Journey Through Economic Time,
1994) — dagli svedesi l’esperienza reale
e democratica. La ripresa svedese non
dipese in alcun modo dagli armamenti
e dalla guerra (…) in breve, non era alla
rivoluzione keynesiana che ci si sarebbe
dovuti riferire, ma alla rivoluzione sve-
dese». Dopo l’incontro del 1927 Keynes
e Hammarskjöld si rivedono diverse
volte a Londra e certamente a Stoccol-
ma nel 1936, quando l’economista di
Cambridge, di ritorno da un viaggio in
Unione Sovietica (la moglie era una
ballerina russa), tiene una conferenza
significativamente intitolata My grounds
for departure from orthodox economic tradi-
tions.

Di quella “rivoluzione” Hammar -
skjöld è parte attiva. Dal 1930 al 1934 è
segretario della commissione governa-
tiva sulla disoccupazione — il grande
problema dell’ora, in Svezia e nel mon-

do. Nel 1935 diviene segretario della
Banca di Svezia (Riksbank), la più antica
banca centrale al mondo. Dal 1936 al
1945 è sottosegretario alle Finanze col
ministro socialdemocratico Erik Wig-
forss nel governo retto da Per Hansson.
Dal 1941 al 1948 è anche presidente del
Board della Riksbank.

Nella sua persona si congiungono in
modo inedito politica fiscale (governo)
e politica monetaria (Banca centrale).
Pur nel contesto dell’indipendenza del-
la Banca centrale, sancita con il nuovo
statuto del 1935, egli ritiene che il coor-
dinamento tra le politiche consenta alla
Riksbank di meglio raggiungere i suoi
obiettivi, e anche di meglio preservare
la sua autonomia senza essere costretta
a indebite supplenze. Il coordinamento

è utile per il buongoverno dell’econo -
mia.

«Nessuno — ha scritto con forza di
immaginazione letteraria Charles P.
Snow in un ritratto (Variety of Men, 1967)
— fosse pure una mescolanza di Lenin e
di J.M. Keynes, potrebbe ot-
tenere una simile carica a
quella età (…) lui e Wigforss,
più di chiunque altro, crearo-
no lo stato del benessere in
Svezia». Hammarskjöld non
ha ancora quarant’anni
quando la sua stella brilla già
nel firmamento.

Eppure, i contributi dell’e-
conomista Hammarskjöld
sono rimasti in un cono
d’ombra. Per esempio: la di-
stinzione, da lui introdotta
nella riforma del bilancio del
1937, tra spesa corrente e spe-
sa per investimenti: la prima
da finanziare mediante inde-
bitamento e la seconda me-
diante la tassazione, sempre
all’interno di un ciclo econo-
mico, ineludibile riferimento
di una visione dinamica. Sua,
nello spirito del tempo, an-
che l’idea di una “economia
p ro g r a m m a t a ” nel contesto
di una società libera, intesa
come capacità del governo di
indirizzare e influenzare, an-
che nel dialogo con gli im-
prenditori e con i sindacati, il livello
complessivo degli investimenti tramite
l’offerta di moneta e la spesa in conto
capitale. L’economia diventa nelle sue
mani una scienza mite: più pragmatica,
più umana.

Dopo la guerra l’orizzonte si apre.
Nel 1945 nascono le Nazioni Unite. La
Svezia ne diviene membro nel 1946.
Hammarskjöld è sottosegretario agli
Esteri, segretario generale di quel mini-
stero, viceministro degli Esteri. Condu-
ce i negoziati commerciali e finanziari
con la Gran Bretagna e con gli Stati
Uniti. È delegato, a Parigi, alla confe-
renza di Pace del 1947 e a quella che, nel
1948, istituisce l’Organizzazione euro-
pea per la cooperazione economica
(Oece) per la gestione del Piano Mar-
shall. Dell’Oece — che ripristina fiducia
e scambi europei — è vicepresidente del
Comitato esecutivo. Con il segretario
generale, l’economista francese Robert
Marjolin, è uno dei ricostruttori del-
l’E u ro p a .

Nel 1951 facilità l’ingresso della Sve-
zia nella Banca Mondiale e nel Fondo
monetario internazionale, le istituzioni
nate alla conferenza di Bretton Woods
del 1944. La piena occupazione e la sta-
bilità monetaria non sono in contraddi-

zione. Occorre ricercare una dorata via
di mezzo.

È questo il legato di ideali e di espe-
rienze che Hammarskjöld porta con sé
all’Onu, al cui segretariato generale
viene eletto nel 1953 con 57 voti su 60

(sarà rieletto per un secondo mandato).
Sono anni difficili, dalla fine della guer-
ra di Corea allo scoppio della crisi di
Suez e oltre. In uno scontro verbale con
Nikita Chruščev, che chiede le sue di-
missioni, afferma: «Non è l’Unione So-
vietica o qualsiasi altra grande potenza
ad aver bisogno della protezione delle
Nazioni Unite. Sono tutti gli altri».

Alla carica dà identità e imprime vi-
gore. Contribuisce alla costruzione di
una coscienza politica globale. A New
Delhi, nel 1956, dichiara: «Non è una
novità per nessuno (…) che il mondo di
oggi è, più che mai, “uno”. La debolez-
za di uno è la debolezza di tutti, la forza
di uno — non la forza militare, ma la ve-
ra forza, quella economica e sociale, la
felicità del popolo — è indirettamente la
forza di tutti (…) siamo, per così dire,
costretti alla solidarietà. Non è più la
scelta di spiriti illuminati; è qualcosa
che anche coloro i quali il cui tempera-
mento spinge in direzione dell’isolazio -
nismo devono accettare».

Collaborazione e dialogo; aderenza
alle convinzioni personali e rispetto
dell’etica professionale; pace e svilup-
po: sono questi gli obiettivi ideali, e i
mezzi funzionali, che propugna per su-
perare ciò che in un discorso all’Uni -

versità di Cambridge (1958) definisce
The Walls of Mistrust, ribadendo che «noi
tutti influenziamo in certa misura le
tendenze spirituali del nostro tempo».

L’arte della fiducia viene prima del-
l’arte del negoziato. Ed è qui che Buber
e Schweitzer incontrano Keynes e Roo-
sevelt. Un’economia umana ha bisogno
di obiettivi, pensieri e strumenti umani;
un’economia umana ha bisogno, per
esistere, di comunità politiche, istitu-
zioni e regole; un’economia umana ha
bisogno di parole, relazioni e soggetti-
vità. «La “faccia” dell’altro è più impor-
tante della tua», scrive rivolto a sé stes-
so. La misura dello sviluppo è il volto
dell’a l t ro .

Pochi mesi prima della morte di
Hammarskjöld, Papa
Roncalli scrive al numero
68 di Pacem in Terris (1961):
«Nessuna comunità poli-
tica oggi è in grado di
perseguire i suoi interessi
e di svilupparsi chiuden-
dosi in sé stessa; giacché
il grado della sua prospe-
rità e del suo sviluppo so-
no pure il riflesso ed una
componente del grado di
prosperità e dello svilup-
po di tutte le altre comu-
nità politiche».

Nel 1961 ad Ham-
marskjöld è assegnato,
post mortem, il Nobel per
la pace. Egli stesso ave-
va fatto parte dell’Acca-
demia di Svezia, avan-
zando la candidatura al
Nobel per la letteratura
di Saint-John Perse, che
lo riceverà nel 1960, e di
Ignazio Silone, che in-
vece non lo riceverà
mai. Di Saint-John Per-
se, pseudonimo di Ale-
xis Léger, ama An a b a s i

(1924), il poema della solitudine nel-
l’azione. Il poeta gliene fa dono:
«Pensando a Lei, mio caro Dag, alla
sua solitudine nascosta, come guida
che conduce alla più vasta Anabasi
dei popoli». E viene in mente Populo-
rum Progressio di Papa Montini (1967).

Il diario di Hammarskjöld, apparso
postumo (Albert Bonniers Förlag:
Stoccolma 1963), unisce ascesi e azione.
È una combinazione rara di vita activa e
vita contemplativa, come scrive il poeta
Wystan H. Auden nella prefazione al-
l’edizione in lingua inglese (Ma rk i n g s ,
per i tipi di Alfred A. Knopf, New York
e Faber and Faber, Londra 1964). Rara
in generale, tanto che il poeta ne cerca
invano altri esempi (I cannot myself recall
another), rarissima nel campo dell’eco -
nomia. Con un’eccezione: il diario di
un altro economista, anch’egli prema-
turamente scomparso, intitolato L’asce -
tica dell’uomo d’azione e pubblicato postu-
mo con prefazione dell’allora monsi-
gnor Giovannni Battista Montini.
«Nel nostro tempo la via della santità
passa necessariamente per il mondo
dell’azione». È una frase scritta da
Hammarskjöld in svedese; avrebbe po-
tuto essere scritta, in italiano, da Sergio
Pa ro n e t t o .

L’economia diventa
nelle sue mani
una scienza mite:
più pragmatica, più umana

Gli appuntamenti alla 38esima edizione del Salone Internazionale in programma dal 14 al 18 maggio

I cento anni della Lev a Torino, capitale italiana dei libri
Per cinque giorni, dal 14 al 18
maggio, Torino diventa la ca-
pitale italiana dei libri con la
38° edizione del Salone Inter-
nazionale del Libro. Presenta-
to questa mattina a Milano il
programma dalla curatrice An-
nalena Benini all’insegna del
titolo Il mondo salvato dai ragazzi-
ni, che riprende un famoso tito-
lo di Elsa Morante, al suo in-
terno si trova un corposo iter
culturale promosso da Libreria
Editrice Vaticana in occasione
dei suoi cento anni di vita, le
cui celebrazioni segneranno il

2026 della casa editrice della
Santa Sede.

Primo appuntamento giove-
dì 14 maggio quando il cardi-
nale Jean-Paul Vesco, arcive-
scovo di Algeri, dialogherà con
Tomaso Montanari, rettore
dell’Università per gli stranieri
di Siena, sul tema del suo nuo-
vo libro L’audacia della fraternità
(in uscita a maggio per Lev): a

moderare l’incontro, dal titolo
La fraternità è per gente coraggiosa,
sarà Andrea Tornielli, direttore
editoriale dei media vaticani. Il
giorno seguente, venerdì 15
maggio, sarà il cardinale José
Tolentino de Mendonça a con-
frontarsi con Vittorio Lingiar-
di, psichiatra e psicoanalista, a
partire dalla domanda Lo stupo-
re salverà il mondo?, con la mode-

razione di Giulia Galeotti, re-
sponsabile delle pagine cultu-
rali de «L’Osservatore Roma-
no».

Sabato al centro dell’atten-
zione sarà la figura di Papa
Leone XIV, in un dialogo tra il
Priore generale dell’Ordine di
Sant’Agostino Joseph L. Far-
rel, e la giornalista de «la Re-
pubblica» Annalisa Cuzzo-

crea, animato da Paolo Ruffini,
prefetto del Dicastero per la
comunicazione: Il linguaggio del
cuore inquieto il titolo dell’even-
to, che prenderà le mosse dal li-
bro che Lev pubblicherà a ini-
zio maggio e che raccoglierà gli
interventi dell’allora Priore ge-
nerale degli Agostiniani Ro-
bert F. Prevost, come già an-
nunciato nella scorsa Fiera del

Libro di Francoforte.
Infine, spazio alla vicenda e

al lascito della testimonianza
di Tibhirine, a trent’anni dal
rapimento e dall’uccisione dei
monaci trappisti in Algeria: lu-
nedì 18 maggio, moderati dal
giornalista Francesco Antonio-
li, ne parleranno Erio Castel-
lucci, arcivescovo di Modena e
vicepresidente della Conferen-
za episcopale italiana, e Fran-
çois Vayne, giornalista, coauto-
re del libro Tibhirine vive (Lev),
che ha conosciuto personal-
mente i monaci dell’Atlas.

«V ÄGMÄRKEN» - PER UNA ECONOMIA UMANA

Martin Buber con Dag Hammarskjöld
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